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Ebenérinfinitoo- 

bIigo,cheio tenr 

goall^infinitecor- 
tefie,e Santi ricoc 
dalla Signoria Vo- 
ura, quando nella mia più te- 
nera giouentù , era con li 
huomini vani datp alle 

i. ■ - V..- ■ V/ i J: ^ i 'i _ 
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del mondo; altro fegno di gra* 
titudine ricercherebbe, che 
quefto , che eflendomi , fatto 
dono della prefente Tragedia 
Spirituale , iocome incUoatQ 
alle cófe delle^ftampe , per 
fere ftata mia profelsione al 
mondo, e per lo ardore del- 
Tamore del profsimo, che ar- 
de ( la Iddio mercè ) nel cuor 
mio, mandandola in luce ne 


venga à fare; vn picciol pre- 
(ènte à quella, Conofeo ben’io; 
che più fopera'da lei , che ?llà 
dalf opera riceue venendo àpi. 
pogiata al fuo 
re , & 

re delle Tue virtù inèfpticabi- 

. Xr,# -> - it ‘ 
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j. I ti , te quali eccedono (per par- „ 
lare alla libera>lo flato ordina- 
Q rio donnefco. Nondimeno fe 
jj non guardate Signoraalle mie • 
,Q . deboli forze, ma alla nobiltà , 
delfuggetto ilquale non trat- 
ti tando altro che le azzionidi 
,[. vno tanto Serenifsimo Re, « 

. particularmente nello flato 
^ delle tribolazionii. nelle quali 
j egli fu fingolarmente illuflre, 

.. giudicherà il dono di aliai ; ol- 
" trachele nobilifsimefuequa- » 
L lità le farebbono per grandi 
u riccuere , e parere anco le co- 
^ .fe picciolilsime, e di eflreraa 
^ . grandezza anch’eflere . Anzi 
■ Xfe iO; ben rimiro ) quanto que 

-.J 6'ljlOV .... . Jv . 




fto picciolo, maimportaritìlsi* ■ 
ino Poema , e da (e fteflb , e | 
per lo nobiiifsinio fuggettó itì | 
fe è grande, tanto per la ra- 
ra eloquenza, € perla mira- | 
bilearte del dotto, &.eloquen ; 
te Padre , e per ogni altra par- 
te raro effere fi difcerne dalla 
parte mia in fuora , che non ce 
altro di buono , fe non Tàni- j 
-mo, pur Tempre ardente nel i 
feruizio del Signore , nella fa- ! 
Iute delle anime, e nella reuc- j 
renza , e deuozione inuerfo j 
Voftra Signoria llluftre , la cui 
bontàdi vita, efantità,di co- i 
ftumi infieme con l’ardente 
defiderio di giouare à tutti à I 
.. tutti, non pure della voftra ec-^ I 


I 


•| celentifsima Città, e di Lom-/?f 
5 .bardia, ma di tutta ritalia, e 
i di tutto il mondo fon note. 

• Onde per non parere di vólè- 

>• reaccrefcerelumealSòle, & 

« » »-• 

1 aggiugnere acqua al mare ftni- 
’■ fco, fenza finir mai di fupplì- 

* care la Maeftà d’iddio per la 
c falute del Signor Mario, fiio 
i- Conforte, per li Tuoi Signori 
il figliuoli , e V olirà Signoria ad 
i- hauer caro, & in prptézziófle 
'■ il picciol dono , chè io còn fì- 
I) uercnza li porgo', & alla fuà 
li buona grazia mi, ràccòmando. 

1 “ Di Fiorenza nel di 7 . di Fe- 
i- braro. 

3 Di V. S. 

Humilifsimo in Chrifto ièruo , c Mino- 

' te c0'c mante. 
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timbra ' del jì^liuolo adulterinò di Vauid f$ 
’ ~ V il Prologo. *- * ; 1 /? * 

Dauid 1 HecPl/raelle. 

Coro di donne Gierojòlimttane » 

Achttofelle Confi^liere di Dauìdy 
Gioabbc Prefitto di Dauid, 

Euczcro 

Cameriera di Berfaheà. 




B e rfa b e* moglie di Dauidt 


r * fci.' » 
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'Tcuchit^ donna prefitejfé \ 

Abfaloniie ^ dWì/ ^ 

Amafa Generale di ^hfdonne»' j 

^Ethai giouaneillufirf . ^ 

Sadocchc' Sacerdote* ' * 

Siba fr«o. . l* ' 

«Chufai Cittadinù* K j.: >i^v* /"i i 

Semel . ' \ 

Abifai Colonnello diDauid f > .; ' i 

AchìmtiiSc fallitolo di Sadocche* ,, , v 

Chuli NmTtìodiGioahbe^ 
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Ombra del Figliuòlo adultecino 
dìDaUid. 




^ te d<tnndie grotte yjcipk htce^ 
Mtn yen^o 4 yoi prejet^tt 
br 4 infelice j 

Vfl f^lio adulterina Ufi Grtt» 
Vautdei 

Grande ^er certo per 

. .. , . j 

^ Temuto , ^ ammirato in ctajcwd Climn : 

Ma da le gendiniomi te preualfe , 

Epoflhdl freno à molte ampie prouihciet 
Vinto fi diede pur al yan diletto , 

De le brutte belleT^ dyna Donna ' * 
j^e potè ritener in yita il f^lio 
hee^li contrai mondo ,# contrai Cie 
^c^uijìh bruttamente 9 e chi può mai 
Il yoler impedir del grande Dio f ^ 

Se pel ffi^ nemici Jmi 


« 


r PROLOG o; 

yiUane^^idfofì I^ume; 

. Otufìerci , che di vn'ivxe haueJTtl pretmi 
Sen2;d ^uftar di "Vtra a pena t frutti • 

Io non mi doglio, che fol fette giorni ^ ^ 

. • . Viuejìi ^e che in così tenera eutc, i 

che non s^à d^ejfer Ifiaa , e che non penfé 
P .^t fio niùrir chiude ff'- il mortai Jt 
Che finti poco^ fe multo fi fferfi 
£, fi "^eder trn l tol to il fini mo bene 

. pocof.^AlmtrtabrriH fierieii7:ji ^ 

’ ‘ A /4 ben ho da dolermi , e fimpre mai, ^ ‘l 

* 'chela Jpada per me dal Ciei fibrata; . 

• ^ , hi fihgue tanto gr .itoli non re^i 

^ Tinf^erfi ùgnhora , mi piu rodo fempre 

, lejhragicrefia^ e con maggior cordoglio f ^ 
^ Phe ànipr lì che fendette i ch^hom.ct dii ‘ 

CÌìefigh ì che congiure al padre cónrrd ì 
Chefcherni ì e che ft felice morte ^e^o ì 
^motJ‘1*amarre dupra fia forella 
- Bt ^hfilonC^CCt de per Vendetta 
B da l'ira del padre lungo tempo * * 

, Sìjìà fugacele poi ingrazia tornato I 

■ Cerca yjurpar a Vauid il patrio R gnor* 

Ondi et fuggir fi ^ede dal firn feg ^ • o 

Con fiherntf e con periglio di yita 
£lueÙoihi duole, € qutji ajfii mi 
: Biu degni mio gran maU tiiiìO • ^ 

-- Accorte 


P R O L N (5 O: 
'^jéccort»nonineJpnd»(Peffer‘yluù > 
Non credei (Cefjìr nathor in "W> èor^o i 
Fittilo *tfpii nMggior, e piu perfettQÌ\ 
ConnonfntatnemorU Jònmundafo 
J4 fentirijutlU penache foffirirf « > 

Non 'fétpeua nei mio dt carne y e.d^éjjs, 

Così prono i e conojco qual ^dxfujp .CT 
La rnia infelicità B^eu'e mal nata ; 
ChenelPeJJf^mi ignota mentrefummi 
Frefinte 9 chiarHar puffo quella o^f^orA i 
vi mia felicità yna^ran parte ^ 

Horio chemifnorij fen^hauernome^ . 

Le cofe a nome comincio a fapere ^ V< 

E tutto è per mio mal , de la Gtudas 
j^/Ptl Jìè^no da Dio ale fùe^mti i 
P er Ionico fauor firb aro, t duro m ' à 

Onite '^i^nor 7>4utd tl padre mio . 
Qucl^è Gierujalem l a Città Santa . 

cultò diuin gradito ^ ^ ampio 
Sarà l un^a (iasione > di fiero tempio 
Pe^quei faXrato dal mtof ratei fìa ^ 

Quimto padre hdl palagio. ^quinacqìf io, 
E qut In y^eue mor^, dt qui “Vedrete *' 
Fu^rr Taf fitto Re dall* empio frlìo - 
Cacciato, e péf qui ritornar piangendo \ 

La morte d^hfthn ch^amb'n^ojfó 
^l.^chiofadrc la quiete ’yira, • 


P.UpLO'OOi 
Col ^ ff toghe 

JE perche titntoValtrmddnno Ornimi ì \ 

^i^nel mio fingM^non pethme toccé 
J^eono ì*omhre%Auer piu jcnttfnenfip 
che non puh hauerU ldrtt^e ptu pietédeì 
JXfhìfio morto fàptr , <jutl chegm io , 
Viuoihon imperai ì Hor a mutate ... ) 
Son d^abijpi le legg^> ch^ 0 Ue~'l onda ' 
J^i\l^e toglie la memoriaóitrui ^ 

Va lexofe Japut'e a me conceda., 

Velie non conojciutej o anco • 

mr già moryo '^enne in queQo corpo 
il fenncrdi mòl tanni, che non mai 
Numerota mia yita,e feco injieme 
jl j/ènfii e ^intelletto, e di miacafr 
E li paffkfi^e li futuri danni * 

Ma pot che l mio dejlino, e che Plutoni 
Meloconceie,che piufarpoj^io 
Se non 'Volgermi a l^oi f che incita feto 
Prvgandout humilmente ,che tai mali 
Nati dlarnhÌT^ione , e crudeltade 
' fi a pìetofe far l* ombre di duerno 

in yece di foccorfoj m Ifoi pietade 
Tràuino a farui cauti, ^ occorti 
Ifijciuani offender puh l'anii^,el fenjo 

perairal^oi^ 
rféioTlggif 


Non 


Ma penpe prego 
^Imat fi ferA,fH cor d[ i 


0^ 


PROLOGO. 

Ch9 con U faccia ajciutta pafi ^utjìé 
Giornata, è che non fi It copra il core « ^ 
Di tenehofo horror, tal che non Cerchi 
O^ni ca^on fhandir dafiy che tali 
Infortuni conofi^ altrui portato 
Hauer in (juefta^ o in qualunque aUretate2 
Ma ecco il padre mio , non molto lieto 
Tempo è ch'io li dia loco, e che di quanto 
Ho detto j qualche fa^iohomai pr Miatei 
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ATT 0,P K 1 M O- 


SCENA PRIMA. 

. 

Dauidj Achitofellc, Coro, 





V*A Nìf* Armi hà^ià girato il Ciel 
che io 

In cafa mi a non pnto fi non ^aÌ Ì 
oh notti AmAre ^ o giorni AfhrijO , 
' moleJH, 

De^ni di pÌAnto , e di 

fimpre . 

Chegioui À me nouelÌAmente hauere 
, I Jùperbi Ammoniti fiperAto 
Prefi RAbathe Ia CtttÀ Re Ale , 
che inmeT^ AlPonde, sì fiperbA fiede ^ 
eh* A penA ATittoto il Sol enrrAr yi puote » 
vi Melconnetl OiAdemmA effirmi prefi 
E con morte , e con fchemo yendicAto 
HAtter la brutta ingiv/ria de miei 
del del U yendetta 
In me più ampia i e più potente far fi f 


v. ’asr,. 



» ATTO t. SCENA I. 

Non è Tamarre del mio feme nata , 
chegrati era di l^la Madre , quando 
In guerra inacqui fi ai, e quando Fpofa 
Mi piacque hauerla,piacquemi anchor mia 
Fujje fatta lapglia j ch^era fua • 

Percth quando Jèntq i eh' ad alta “Voce 
Ptangeua tl Ifirgmal rapito jìore, 

E che ^mone il mio maggior figliuolo 
Era quel , che rapito le lo haueua } 

Pallido in faccia ^enni efangue tutto , 

E mi feorfe nel cor cotanta pena , 
che caddi quafi morto ^ come huomo , 

^ cui la '^iolenT^a del crudele 
„ Ferro con alte piaghe il "yiuer toglie ^ 

Ne fapeua fi in me jh ")>er in altri 
Di tal fallo la pena por '\olefi . . « 

Achl. In Voflr^ltett^ nò^ hajìaua bene 
Sfaccettale dal Ciel cotal gajhgo; 

E punirlo in colui j che fin:>^ fieno 
In cafa polirà , e con tal '^iolenT^a 
L^haueua fatto nel fuo proprio /angue ^ 

Ma inufata , tlP inhumana coja 
Era ^ederui darla morte al figlio, 

CHera la prima Ifiemeie'l Jòl conforto: 

E fi di tal difetto altra certes^ 

. Non era, che i lamenti £'\na Donnd 3 
Doueuafi però “Vìital Signore 


ATTO I. SCENA T. 

U pena dannar ^ eh* in o^ni IfiU 
Perfina adopra la piuflretta U^e f « 
^me parca piu toRj Signor mio» 
che l*haue{le riprefo , come padre 
Oyef riilretti infieme in matrimonio ^ 
E p copria tal macchia con Chonore » 

B poteuap far ^ che Fimo , e Faltré 
Brano tn libertÀ \ “Vedete eh* Ella 
Si dolppiù che da fi la fiaccta^e 
^mone ali' bora ^ hauendo piu "Ver^o^udt 
che come meretrice la trattaffi , 
che de la brutta “ViolenT^ hauuta»' 

B così non che Iodio sì nudrijfe 
Nel fin due anni al ^iouene udbfalone^ 
Veniua prima » che concetto Jpento » 

Ne pajjan i due anni la memoria 
Ve* Padri antichi , Paflor fa^t » e facn 
^ la Fla^ion» che la gretta fi Jpo^lié 
Vyltima "Volta , del lanojo incarco » 

Non haurede nel juo conut to Vido • 

Jl fgl IO morto » che it^chimen tanto 
Ornato hauede » nel Jùo fanone tinto • 
Ma il mondo pensh Dauid»che pii todo» 
Troppo cara Tamarre non vi fujfi$ 

B che troppa pietà col figlio “Vfafie » 

Per non lo contridare » eperchdl male » 
che i^norauate finto é Viniqna opra , 
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ATTO T. SCENA I. , 

Non li (refcrjje , Oh troppo amor paterno , 
^ Perdonimi yojira s^iù ' 

Troppo, e con troppa ficmtà hor p^rlot 
S fe a comf hor mtpéjjè 
Lecito flato dir fcHramentc ,* 

altrimenti yhanria Confluito dato , 

So ben , thè (^nel gran piarkto , che faceJU 
Sopra l*ejìint9 Ornane y non fu filo 
Ptr [a perdita fua yma perche ebro^ 
SenT^ difcemer fio ^ ò d^al tri errore 
P^^ando infchiemente alTonde Jhgi , 
^lanon puQeJJer^anCQ y(he (a trcpp4 
non Ti flnngejfe il cor^ 

B la gran copia di lacr me deffi 
Comedi ficgno poi tuftocolmato 
V^hà fatto con le for:^ y O* ^gt^ì fiudh 
Sempre ^hfilqne ricercare à rhorte» 

, lo non ti nego ^chitrflle pno 
'D'hauerfMito , e che in votai fi no 
Vinto i}0n mhabbia affetit^òn fouerchia s 
Ma mi dolgo ^ che ttftto} pena queflo 
"Del miofiU>rdal Ctelo in me pcrmefjo ^ 
B temo ancor di peggio y an^ farei 
Contento , che CIO intero fujii Ufo y 

J)eirhomtcidio mtquo , ch’io comiji ^ 
Conche deìf adulterio fieUratQ ? 

Chiper fi^iarmiff hrmtv foglie feci. 
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Perciò 
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^ ATTO T.^^CENa t 

Perciò hramo/ò anch'io (Phaaer perdono i 
Pongo ^lùTodlo ^ne più Ce^Caf^ 'yà^lto 
T>'^bftlone la morte ^ e Jécur l/i uà 
Con Tolomeo tl fuo^uo jC mio cognato) 
E goda feco di Gejìur tl Regtio 
Con più trancjutlìo flato i che goduto 
Non ho io Maacdla Madre fùa, 

Tamarre fux forella ,elui mio figliò * 
Adhi. oh Come tal propojìto ini piace 
E sò , che feguirà più che non dite • 
DdU* Così mi l afeli Ciel cjtiefli miti breui 
Giorni prouar altra fùentura , 
Comio più di fno mal non cerco yo bramò 
Achi, Chisdf Tyna piet à non chiama altra ^ 
Dall, si quando flperato Cynd j e V altra ^ 
jNon è troppo dai rkoflri.initfui falli,» 

^ ndtamn , e parleremo più d Im^h u 
- ' " ti‘d,me3 e te di (jue(U , Cp* altre cofe . • 
Jfppavfenenti al mip Ùàto inf èlice J 
Achi. indiamole fia fepoltojempre mai" , 
Jg^anto direte al .yo^ltiò ferùogr^hof^i • 

I *. C O P ò» ^ - ^ . 

viW ’ì'til nohro proitìti ' . 

Cicco il ftojflro RdnfliohflotnflO)e 
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é ATTO I. SCENA! 

Affi benino, e pio 

Gli aperfe gli occhi alP onfd / 

E Chd rimiro indolorofo lutto § 

E ft diSpoJìo di tutto 

Non (itroud ai flagelli i 

Pur quelli temere mira • 

Per /ita colpa , e s adira 

Ne gl' effetti di grafia , empi j e rubeBi • 

Ejè la carne teme 

Lo //irto contro lei fòT/iré , e gttftf • 

SCENA SECONDA. 

GioabbCf Zamberi, Eliczdro. 

I ah daff altrui bocche , e da la propria 
Del Re , per alcun fegno Ifdito , e yiilo » 
che gVè placato tnuerjo del rubello , 

E parricida /ito Aglio ^bfalonne, . . 

E Chi più caro i che fe raddoppiato 
M*haue/p lo /lipendio , e dato ancora 
M'haue//è Mexo il /ito felice regno: 

Ben l'antica pietà comfio in lui, 

' Cks <pti^fido giouanetto era , e*l più fiera 
V'cgn^^ltro caualier di ^ue/lo clima 
" SauBepiù yolte 9 empio nemico , 
fietb la morto , quando in /ito poterò 

L'hebtn 
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ATTO T. SCENA II. 

Vhehhe fé ben da lui ^ errante andau* 

, vi Palejlina in tutto 1* ampio Restio » 
Pudendo r empie fùe inujue for:i^, 

10 tengo Maxtor gloria del guerrieri 

11 perdonar al “vinto , che “Vendetta 
Interra ricercar in fin a morte ^ 

In “Vn Principe anchora la Giufìitis^ 
SenT^ ptetà : Che altro dir fi puotc 
che crudeltà , e “villania ijìeffa ì I 
oh benigno guerriere ^oh pio Signore I 
Valorofo Vauid al Ciel fi grato • 

1 ho prouifione accorta fatto • 

Vi fàggta donna , che con modi honejh 
E con lacrime à terra : in “VeQe bruna , 
Tenti piegarlo , che alla patria homai 
Libero lafci ^hftlone tornare • 

Io fatto haureì cjue{lo da me filo ; 

Ma chi sà ,fe fiffetto mi rendefii 
^l fio ferui^fp più ficuro modo 
Queflo Qrà: Porregli le parole 

' In bocca tutte i e in fin ad hor mi pare 0 
che da pietà coflretto ^e da ragione 
ICon faperà negarci cotal grattata s 
Mafiimamente efjendo già al(juanto 
perdonarli , benigno inchinato . 
siate “Voi flati à Teuchan la “Villa ^ 
ifon molto lungi daquejìalte Mura 

" ^ 4 
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t ATTO I. SCENA II. 

E(teì«(juenn j e donrtc colmé \ ‘ * 

E guidato ^uel d miglior fcelt4%^ *■■ 

0 

T 4 é 

GÌ0« Jo ‘\>enendì lei dentro bora dd lei 

Penjerò danijue <jutl cìotò yh ^ che dica * 
Purché U fu.% età non Jia si^raucy , 
che ^er tojpt , o per l'ttfma p Ari are j 

Non pofpt j h yer al bìjl^no fi fiordi 
Q^l che ladehbeainojìro Signor dire 
Ne anco fia sì ^iouane 9 e sì bella , 
che più fimiri dici 3<he à fue parole; 

Mk <Cyna età del me:^^ a fUfJle diée , 
ChehoneQàtecheprudentcji infiime 
Ne ^efliy e ne la lingua ri appr e fé» ti • 

Eli, Così appunto è Cjuella , die yenuta . 

Gio, Enonditeàperfonacjuelchefare ■ 

Za deb he i la Città , ne anco à i , ^ 
ch'io mandai fuor di (juà peryna tale^ 

Sol perdi tjjen do i n cognita ,e mefehina ; 
piu facilmente habbiam^ guanto bramiamo « 
Zamt Pe^yc- filen7;ioiechinórkglihànor^ferHa, 


CùmedianTti ytmpofi ad ammduof 
Zsm. Andammo yia correndo signor rtofhr 
Et in Soltma hahbialla à iftan^i^ yoJh> 
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SCENA TERZA. 

' » 

• V ‘ . 

Cameriera I Berfabea^ 

R E^ina (fueBs 

Fede^con cui ferw ) ,* ^ ho ftruitè 
e Eatna^iorpartehomxi de Iti Tnialfita ^ 

SÌ ch'io pojit ejjer de^nd di 
L<t cagione , che in ^crni cosi lieti , 
che del '^ofiralm pmo sì prep^to 
Mojhano ifl mondo ^chenpn Jòl la yojhrs 
Vnica ^peme egiiè : m^ d\ pruden^t^ 

Sarà in auefto Ee^nc yiuofole 

fola contri ftail “^Uo ^e*lpettp , 

' ^ 4 / yojlro doler ai^un rimedia ^ 

Arrecherà il mio Itale amore $ 

E qUal potrà ne* yo fin. .tafì.auuerjt ^ 
Ccm.yfatoè di far in ciafcun tempo f. 
Fa^oriràilfenno,e^l; yaìor ypfìro, 
fyji puoi JkuY amente. 4 yoglia tua 
Penetrai:, dentro, a i mìei Jècreti tuttì$ 
dp'ljf cui fede» ha fico ambe le. chiami 
' Ort^e fi ferra apre del mio core 

yeramente ». alcuna pena > 
Jftin'm tormenta^mifojpefa yonne ; 
J}^inuoHayifion»cherira»eptegha 
Jffit mUfantafia^pjifi^^ - 
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!• ATTO I. SCENA IIL 
Così ìnfòlitAmente mi dipingo 
I>i(juel penfier^che tu perdonila prendi» 
»A lecofe mortali rendeua 
La candida Aurora (juet* ijlefps 
Figura yche la notte humida , eojcura 
Tacita copre fitto Jite granduli ^ 

Quando dopo “\na mia lunga yigilié 
Mi yinfi il finno , il ejual yera nouellé 
Temo , che pa ^ alcun futuro male . 
Eccotnfigno mi par ue auanti à gnocchi ^ 
Veder Vria me{}o ,epien di doglia 
Larghi pianti Jp^^g^fii da le fihiere 
In mez^ y oue redo per fio yalore 
•Abbandonato dagli amici occifi . 

•Ahi Uffa me y com'era aU^hora y e quanto 
‘ 2)4 quel Vria mutato , che di fpoglie ' 
Strie y carco tomo daltajpra guerra- 
O pur quando Telante deUhonore 
Trinino y e del agloria del fio Rege 
•Armato intorno all'arca Santa yolji 
•A Paernudo yigiUrla notte 
Squallida barhayclcrefpi inutil crini 
Nel /àngue baueua^e le ferite tante 
C^hebbe in fi muri y di Rabathfiferba 
P arenami , che più yolte il mento innan^;^ 
•Al^^ndo di difdegno aperto indi^^o 
TaatQ com U luci tomemc meda 


ATTO I. SCENA III. 
M'imf>roueraJJèla mia rotté fede 
E*l mio sì alto j e sì felice {lato 
Poi {fendendo la man , mi difcoperfi 
Di non breue flatura huerido ferpe 
Di macchie hi^ie , e nere tutto tinto 
che mi^iacea "vicino infra le piume, 
E fi sfor^uacon “Vn lento moto, 
Spauentata da mia dolce <juiete , 
Scacciarmi ,0 "Ver con "Velenofo morfò, 
DÌ morte darmi largo ^ e eruditi pegno « 
E queflo fatto , Jparì "via col finno 
E dentro à mio di^ettomha lafciato 
Imagìnato sì nuouo JhTpetto, 
che come "Vedi anchor del fuo dolore 
Il yolro mi ricuoprei e mella fammi * 
Cam. piaccia à Dio , ò Reina , eh* ogni "Vojhm 
Trauaglioje ogni foTpetto fogno fio 
Et ombre , come lombre bora prefinti 
Vere imagi ni fin de* corpi frali 
Ber. Per auuentura i figni j e le "Vifioni 
Jmagini fono , ombre de le nojhre 

^Ins eterne immortali ^ a nulPalThors 
Obltgate 3per do in tali ffecch 
Molte fiate "Veggian dormendo fignd 
Non pur de le prefinti, ma delTopre 
Euture , e deWandate , e di mole altre 
che far poliamo ,emn facdamgiarHai 


Ji ATTO L SCENA UT, 

Catn* VmqHeJnr}o jn^ran parte , e fèttT^alcttn^ 

Pejo , e fuor ch'm P aTpetto i Jò^ni 'yani ^ 
Ber. Se eth non fujfe al mio alto fofpetio 
,^1 cor mt porterebbe la medejìmà 
Do^^lia, dì altrui arreca a/pro martire • 

Cam. iJamor del Re tnfnito tnuerjo lioi 
B del ^io io fo finito fuo , e yoJJro^ 

B fe miriamo piit , che a i j\^ni alPhpre 
Cara fiete anco à Dio , che ha permejjo 
Vi farui di Giudea Mta Rema * 

Dunque fedi "Ventrm al cornon fanno 
, La Jhrada i “yeri mali perturbare 

Il fer'cn de lo flato almo , e tranquillo 
Non doMete [offrir ^th'^yn jb^no tale] 

Con la fua "yanità far for^^ 

^ Ne' yaflrt dì felici , che do propria 
infelice farebbe 'yoler farui, , 

SenT^a infelicità del mondo alcuna 
Ber. Tu parli cene ^ com* è tuo coìlume* ]^ 

Ma C amor del Conforte 
Ch'oltra o^'T^fo mortale tnfamma , e f^n^e^ 
S mal p^jf frenar comio deurei 
Mi trasporta à temer piu àftf affai , 

Cbel^ ragion. non ^un^ri, perdo indietro 
Lafeiando tatti jfìi argomenti humani $ 

,1 » 7 " 1 ‘ ‘ 7 ‘ 

il pte^Uo, CyChio ricorra con preghi ere f 

, B.copyoti al $Ì£nor delTypìuerìb', ^ 




A.TTO, T. SCENA ut 

chiedendoli humil mente , che del ft9 
^iutoal mio timor tofto Jòccorra y 
Chepoiychc io Jonperlui Rema y e madre 
vi Principe si altOj^Pe hende^no 
che de là fna pietà la cura fia , 
faluic di Ca/à , e'I Regno tutto 
Egli può torrni ogni timor del core, 

E feuarmi Cima^in di rouma , 
che dentro alfenfcolpnom^ha <juel fógno i 
Xo non so penftr altro à tutte rhore 
Se non che^i bmno jerp e da VHày ' 

Così hombilmente diniòjhrato y 
Vifegni qualche grande afpro "Veléno, 
che in pena il fènfual lajctuo amor§ 

Va Dio permejfo yanT^ auuentato interrd 
Per impedirne y e difcacct ara forfè 
Va così alto y e sì quieto fiato • 

Catn. lo yeggo chiaramente, eh* affai ^efjò , 
Per nuUàltra cagion Ihuomo febee 
Infelice è , [e non perche non crede 
Ne sa (Teff er felice in quefla yita 
, oh che gtufio giudi^^o incorai cafi 
t Farebbe l Ciel yfe fol douè la colpa 
si mandaffe la pena Aguale al merto t 
Ma non confente amor , che de duo cari 
Ornici yri fhl fenT^ r altrui dolore 
si tormenti ^ proti io quejfin me fìeffa 
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14 ATTO I. SCENA III. 
che conojco P error yojhro Reina^ 

E foYT^è ich*io foPpiri il yoQro nule: 

Ne fon Jèn:>^ paura j che tal Jhrano 
Ttmor fttor di ragion fia, tjuaji cerna ^ 
^ugmo di qualcnyna ria fortuna • 

Ber* aiutami con p^e^hi dumjue a Dio • 

E per ^uejh ti andiamo injteme i /tfi« 

SCENA QVARTA- 

^ Zambri^ Eltezero, 

T V non rijpondì ÉleiT^erf par Pe^U 
che yane fono al tutto mie ragioni ì 
EU. Non Pho ancor dette yane^ ne yaleuoli 
lo yado à dirii yer /opra penfiero , 

Zatn. E che ì di quella Donna così fa^ia 
In paefe fi yile j e ro:i^ nataì 
Credi che Moife nel gran palagio 
Di Faraone yeniffi si prudente : 

O pur dietro à la greggia in luogo inculto 
B fopra i Monti digiunando JpeJJo 
Lontanda gPaltri da Dio lume hauendol 
Eli. Lontan^dagPaltrijche da Phuom dottrina 
Hauerfi può , ma il yerfaper ,• che fimpro 
Mira come adempia la Jùa legge 
Ritirato con Dio jòl hauer puo^i • 


ATTO I. SCENA TITT. 15 
fòt che ftam fcorfi qui for^^èch'il dicé 
Q^flo nojho padrone io [ho paura 
Ch’ei non sì tiri troppa fama adojfo 
EÌ sì moflra fi caldo, in far tornare 
Quedo p^liuol del Re , che foi Dio l^oglis 
cVà filetto non Ifengha, h ch'à penfare 
Non fi didl fuo fignor finìQra mente. 

Tal che la ^ra:i^a perdanchie^li feco : 
non hifo^na mai preporre 
di “\tile,e diletto , 
\i^,ch*accor^erfi non debba 
che quanto li dirà la donna fia 
Di Gtoabbe inuention ^ dtQo pur certo > 

B che dentro à fe forfè men che bene 
Ne penferà ì fratei dico di fènno • 
il danno farà fro , io non ppenfò 
Bgtè di^ran “\alor , col fuo Signore « 

Et hà per lui fatto gran coJè,e falle» ♦ 
Eli. sì Ma poi!, che tu manchi Ima fòl yolté 
B come fe mai nulla hauefri fatto : 
t chi sà come tè ita in quefla guerra f 
? il Re sì è mojfr à Ifenirit in perfòna § 
che par quafi di lui non fi fdaffr • 

Zdtn. »yil contrario, il padrone nojhro quando . 
Vide, che toflo s*hauriala “Rettoria 
Centra Rabath , Città cotanto forte, 

£ de* fgliuoi d»/dtnon€ , in Reai feggio 

Gti 
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. \TTO T. SCENA. ITTT. . 
Gl'è lo fece à fkffere -, accio ch^à lui^ 

B non ad. altri tal yertoria /empre ] 

^afcriuejfe ,feben con lun^o tCm^o 

L'hauca GioMe , al fegno (juajt addotta 

Eli. O ecco il Re y che ne '^a forfè ai tempio 

Per far à Bto offerta, e qualche prego 

Per alta lode, e per lo fuo bifngno 

Zam* E^cco la Bonn ancor , che li yien dietro * 

Fermiamoci , che publica audtenT^ 

'' Le darà forfè ,h certo, che la pare 

Vn altra in quefla Ifejìe honefla , e bruna . 

Eli. Taci , afcolta , f apre già l a bocca 

Per cominciar le publicheuol note, 

ZatUi Fermiamocijo'yedrò pur quefla feda. 

• « 

SCENA QJ/INTA. 

Tcvichita 4 Dauid # Eliczcro. 

Tcu. ^ Ereniffimo Re* 

I^au» , j Fermi Baroni 

che pianto è quejlo^ e che '\eflir lugubre ? 
LeUftti in pie , e di ficuramente 
" Sd^nwl bìfogmo tuo da noi richiede , 

Tcu. Vedouafono,eded'alte7^ Ifodra 
Hum'diffima ferua * 

Pau.. Il pianto afrena. 


ift ATTO I. SCENA V. 

I che le lacrime fole tra i mortali 

Pojfan ben impetrar gualche pietà Je§ 
Ala fe la lin^ua'^tace ^non sa dire 
DotteU bf^no {Irtn^e auerrà ^ejjh , 
che fi medica il piede per la fronti* 
Tcu. E del con forte mio non molti giorm 

I J)oppo la ftmeral^'yltima pompa , 

J^uo pgli che reilati tran di lui , 

Nel campo ejfindo à lauorar infitme • 
r Nata per non so che tra lor queftione^ 
Da le parole yennero a le grida ^ 

! Da le gridU i minacci indi aitarmi i 

Talché non findo^chi tra lor ytetajjèy 
Con fatti y 0 con la yoce (^uel furore, 

• Jn breue yno ne cadde in terra morto , 
f B V altro fenica pur mirare il male , 

\ Seguito 3 a cafa rii tornato preilo , 

J V E Je ben di tal fatto rum è alcuno, *" 
che poffa farne yna capace fede , 

^ furia sè leuato il parentado, 

E yuol che la Giuilizia gli dia morte. 
Per tor (<red'io ) quella breue foilantì^ I 
che certi herede homai fi li conuiene , 

E per fpegner in ogni occafione. 

Di qual fi yoglianeredità gtamai , 

Il nome mio, e del mio buon ctmjòrtf* 
J^Ztì* lo comanderò dorma, che l tuopglto 
Ó::'" M 
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ATTQ T. SCENA. V. 

^0» mmid y perche tnuero ejpndo c]U/int,i>,y 
petto hdt ^per etuden^^^d bomicidule. v 
Non è conutntOy ne per tejlnnoni, ■ 

Ejjendo fiati foli , ne per propria '■ , 

^ccufa , quando fety:i;a punto in faccia 
Cambtarfi fo ycr Cariar le fue parole 
innocente fi mofira di tal fatto y. 

B la cauja btfo^na nel diuino 
Giudi do fi rimetta , benché in 'V^ro \ 

E^li habbia al fuo fratei la morte dato 
Teu. Per li^raut negocij fignor mio. ' i 
Ejfer potrebbe ^ che le mie parole . . V, tCI 
Sindafiino in obito > e del mio figltóy' •,\ix . 
Seguttaffe la morte , che non pochi , 
Epigri fongiintetftià la Jua fney 
Yoi farefie innocente in queiio cajò ^ ^ 

che contra '^ofiraApgda feguirebke^^. i 
Ma poco gioueria , Eermate adunque. 
Vnpoco più per, me quanto dicefie , . j 
5^au. chi ti contradirà i Se ci è chi cerchi 

Ve la tua caftil fangue^al mio conifetf \ 
(^idalo^feriT^alcun ri/petto prefio, . * « 

Et io con porefià Beai f aragli 
Riuoltar il penfiero in altra parte li 
*5F^U. Molti fino i e crudeli più che Tigri , •. ri 
I^cJIi che Tludim nel mio [angue tinte 
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ATTOT. SCENAV. 

Vk* altro forfè ^ouf mm crederrei, 

IJauria dt crudeltà V intento fuo • > 

Se tn ti dunque pietà hebh*m *Voi luo^$ '^ 
PfemauiU core ^ e fcio(>liaui la lingua ' 
y4 giu'^r per lo Dto jcheU tutto reggw^ ^ 
E pria di nulla yarto affetto ,e luo^o < 
C’t di è con r alta fua potente mano, 

^ che non yolete ynaral morte mai * '• 

E fer yojlro precetto publicato^ . 

Quejh^ decreto fa pietofo , ejriujìo • - '* 

X)ni* Condefeendaf à donna così fa^id^ • 

lo^turo per lo Dio (Phuomint ^ e Dei, . 
che tn Ctèlù flafìi , è in o^ni cofa adopré ■ ■* 
Infinito poter ^ con fapien^ ,■ ^ 

che non fol morte camperai tuo figlio s ' H 
Ma pur yn pelo non li farà torto 
Sen:i^ la mia dij^ran^tayc^l mio^ajh^ài 
^cn. Parlalo al mio Signor ficuramenteì - 
]paa. Parla che d'afeotfarti non ndincre/ce ,• ' 
TcUt Tal € l figlio ^bfalonne à "Voi indif^a^ai 
Per l ifeffa ragiorì perche perdono 
Non hà da yot homai del morto frate f 
Jbtornerallo in ytta quèJPefiglio , 

O yero infra le genti à Dio nemiche, ^ 
Occafon darafi à quefto yiuo a 4 

D* abbandonare il culto fanto , e yerot 
ATo» y tifile Diodeipeccator y edere 

s % 
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to ATTO r. SCENA V. 

Perderli Palma ye yoi l ima^tn fùa , 

Non hatiete rijhetto à '\o{ìra prole ? < 

Vaglia per 'yojhro fj^lto y e non pel mto , 

Il giuramento fatto , tn luce homai , 

Venga y e Cancella l>oJhra dir à tutti , -, 

PoJJd colma di gioia y e di contento , 

Quefla fintenz^ grata effèr à Dio, ' > 

^l par di ^ual fi Itogli a fieri feto , 

D a U . sia (guanto '\uoi ypoi che promejfi hahhiaim > 
Ma dimmi 3 h acci Gioahhe in ciò la mano ì 
Tea. Gioahhe il fdo firuo d Itoi mi manda 

Per filute del 1/oflro reai fime, \ 

Et hammi pojìo le parole tn bocca , >. 

dì riuerenx^ yC ePamor Itoiìro colma , T . „ 
E gli. parrà herdhora in (jueiìo fatto y , 

Hauer del fuo Signor la grazia intera • . 
Dau. Riconducete d lui Itoi quefla donna % 

B dite cip d me “\eng^auanti fera , , ,s‘ 

E la comefiione hauer d fcritta 9 
Ch^^hfilonne ritorni al fuo paefe • 

Tli. Non accade sip-nor , che Patte mura^ 

Di Sùlimx jOi*e munto ie fiero fietro « 

Tenete non gli toe dffianza alcuna * 

Dau. Stia ^tm<jueye^ “)tma quieto nel natia 
Sacro ygentil yfupefho almo terreno, 

E noifiguiteremo noflro Staggio, 

Per ringr^Tciar noi tempio il grande Dio » ; 

^ i S C E* 
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ATTO r. SCENA Vr. 
SCENA SESTA. 

Cameriera, Coro» ' O 

O Veìh sì d' ogni p Arte f)^ni , 

Stl dei non a Jòumen dimojiran rutti % 
Che to^ni nolhra in pena, 

Ne ogn^hora fAllAci i fogni fono ; 

%/in:>^ h^nno effetto ^ perche Dio rut ltoh>ì\ 
» 0 ^lPinfeiIerro human per cjuejìa “)>ia, 

Q^C che dehbe feguir ffitga ^ accenna 

; sia gioia , ò pena , ò fòrte buona , o ria , * 

Ben è "Ver ^ che noi mi feri mortali^ ' 

Ne dì ben , ne di mal j mai non poterne , 

Bar giudi:^o perfetto. Già difègno, . *3 
Si focena , di (juefl^"Vltimo figlio , '' 

Simìl al padre nelt affetto j e dentro I 
Nell'animo gentile accortole grande; 

Benché picciolo fia ancor fanciullo , .r.'tjiD 
Doueffe (jueflo feetro "Vn di tenere^ \ 

£ trapaffar ogni paterna glòria 
B per ciò Salomone ^ "r 

"Vero Re di pacete dìato dettol i 
Ma il del ( hoime )ruina^par cfy accenni , 

O “Vita , "Vita noìlra , che fi bella ,* 
tì dolce ^e sì ferena à noi ti moBrfy 

1* 3 Vita 


tft ATTO L SCENA Vr. 
vita à noi cura più , (Po^n altra cojà > 

Ma turbata , 0* amara > ' 

B di miprie piena . * 

Cho* Gentil Madonna a la Reìna fempr^ 
fedel amica ^e più (To^n altra caràj 
QmI no dolore , h (juale ajpro jla^eSù 
mA "Voi bora fouraflà da formare 
Xra'^’oi Jola così dolenti accenti ^ 

Contrai coflume yofìro allegro , errato t 
Csitn* Jojlh penfjfaiC dubito che preflo 
( CosìU Cielo adirato homai sì yede ) 
li Ch'in (jueflo re^no t toflocjualche grande - 
Misfatto nafca contra il gran Dautde ^ 

E confeejuentemente ancora contra 
La mia Signora tC dolce fua conforte’» ^ 
Cho. che dir yi fento ì ohimè che dir yi fìnto f 
Volete forfè dir per la tornata , 

Df ^ueflo Juofgliuol tanto fuperboi * 
p pur per altre jcofe y accade (jueflo ? 

Cttn* ^Itro non yoglio dir , perche le donmè 
Fauelldn Jfeffì più di quel ch*ydito 
Hanno da gP altri , e poi la fama yofé 
Tutta bugiarda di nouelle dande > 
eh* arrecano poi altrui dannose yf^gogné è 
■ . Balia, che qual potrl accortamente 
ingegnerò ritrarla da i penperi y 
. che inquieta i r di fe JieJJa , s 
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. Atto i. SCENA VT. 

ipejjo nel piànto j discordar mejfchln^i^ 

Non le dicendo mat yilmal jch'i'o fento 
^Nel yolgOyC ne la, corrtf ad ognhor <//Vr •. 
ChÒ. Certo ycfje tutte noi bramiamo il bene', 

E Clìtil fol de la Reinà '\oJha, 

^ " E je alcuna mai fin! Jhra mente 

La biafma ^ è per inuiàta , che nejjunh 
Donna ( credete à me') neVthebraifmo -, 

Oue più belle ^ e piu gentili ajjai ^ 

Ne fin di baffi , e di nobil fortuna 
SÌ trouerebbe yche quanto in lei bìàfìiiày 
\A molto manco y eh" a y» tal Signore ' 

Non cedeffe però y quando ^tujhs^ia 
Non richiedejfi la douuta pena 
Come concejjo a lei par dhabbia il Cielòi 
JFIora fi non “Volete dirlo , in “Voi 
Refli y che troppo pur fentito habbiamo j 
Ne per altro di quanto hebhi ca^ionf 
Da le yoffre parole ho ricercato , 

' ' cJje per chiarirmi sera (lato in fattoi 

Quel chef diceria per tutto à torno. 

Con dijpiacer di tutta là ciitade, . , , . 
È^lh. Sta quel che yuol il Cielo ,améfiÌ bijtà i 
che yfeito non fta di qùefià bocca , * 

E che d rurecchie della mia Signora 
Non pafii mai nòuella , che ^li Jpàccià ; ' 

Quejta non è £Ìà molto da piacerle ' 

^ * 
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a4 ATTO 1. SCENA VI. 

Se *>ito è guanto parla la gente % , 

Catn* che cofa parlai di /tcttramente i , / ;/ - 
che fi yero farà , "V/ chiarirete . * . 

Cor« Dicefi f chel Re nojho tmjuefla nette/ 
Dormendo nel Reale aurato letto , 

Veduto ha in figoo il morto figliò ^ ùntone / 
iJe fi toflo allUjpetto fuo Reale , 
lo riconobbe al turchin ^efiirif 
D*Oro .r di Pen e ornato £o<rn intorno -, 
AU tinto i e guafto per tutto dal fiV'^^te^ ^ 
Stillato da le piaghe , che molìraua, , 
Jiauute dal nemico irato ferro , ^ ^ ^ 

Per li fianchi , pel fienose per la faccia,^ 
Senti cosi parlare à lui riuolto , 

Non per rinouellar padre il oùlore f 
C*hauejìe di mia mortelo per chiamare ^ . 

La yendetta di quella , in quella formata 
Vengo j ma perche meglio conofiiuto y , 

Io fia da yoi^^che per pietà del mal^ , 

Ch*io yeggio toflo ( hoime ) caderui à defjò. 
Mi muouo adam9nirt^t ardiramente ^ 

Bifbgna yigHdT yoflro Regno f , ^ 

/ Cheycht ^fi U yha à jneyho^^ 

Con empio yjùrpar queCanCefia^ ^ 4 

£ fiH citi io permette, coni io c^èdo^^ ^ J ; C 
Per gafligo fi fisiche andata colpa, r 




ATTO I. SCENA VI. : ^3 
Lo rihaucrete tn pace , e cori fuo dai 9 »Op 
E detto ejttfjìo in ~Vn balen dijparue» 

Et fi fue^lth con atte affamo, .-^o^ 

E fin^ penfar punto hn tal Signore, 

Chel mattar yjò non Cura de fo^nt : " : 

^li fpre^i;^ , pien d'amaro duolo , 

DifjtoQo à lafciar correr o^ni danno , . • 

2n pena del fuo brutto ,odiofi> errore , . .} 

In camera fi flà Ifer/ando pianta , 

E firrate le porte tutte àtomo , .rri^O 

che à lui ydnno à perfona,chf idua, ,ioO 
*/iudien 7 ^ non da come fitol fare , . li i; 5 

Benimamente à tutte Je perjhne, \ x 
Cam. ohimè, com'è ifiito fuor tal cafiì r 
Polibio camerter Chuuerà detto , - > 

^ (jualch'lm de la corte , e come Imo, 

Lo sa tutta la terra toQa riempie, , ,ioD 
Non dichin delle donne tjuejh fa^i , ^ 

che di noi molte l>olte men fecreti , 
si dimoflran "volendo fitper molto , 

Io so , chSo >0 tener , che la Reina , / • 

Non lo fappia,che <jueft a^iu/nto al fiso. 

La cadrebbe di doglia tn terra morta ^ 

\ id^ui à la porta de le nojhre /ale j 
Non rifjjonderà mai altti\,che io, 

. Bfi cafo Ifdirh 9 che dijpiacere " \ 

Voffà fprw denteo à le fòglie fsojke, 1 

iVV. ^ *• 
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aé ATTO T; scena Vt. 

Lo chiuderò in così^ran JilenT^ / * ‘ 

Ch^iuinon parerà, fio, mai occor/ò» - 
Cor, B quando il cafo frguitajje poi , • 

Non le farà più duro à tollerarlo ? 

Catn, lo nonio "VÒ perfare* Io fon pur quefió^ 
Ch*ynimprouift morte ^ manco duole. 
Cor. SÌ perche quella ^eH fine (Togni male 

Ma cht dopo gran danno reSli in 'yita j 
si puh dir , cfìr morendo fempre lima . 
Catn. Maf ime quandi à quel tornaci penfiero-. 
Cor. £ chi noh conojceffe cotal male i 
Cam. Parerebbe ancor manco fin:s^a dubbio > 
Pereto quanto più pojjo dall' orecchie 
vi mia signora "Vo , che l unge Hi a 
Ogni nouella ^ che noiofa l>enga , 

Ne indugiar yoglio più tal diltgenT^à \ 
Cor# n/indate pur che yi riefea fempre » 

2 . 

/ 

C O R ài ^ 


Vatthora in qualche io al hen'e al matè 
^perfi il lume interno , 

Ne le^tenehre humane ferrare peggio i V 
che la yita mortai ^ con patto' eterno ^ ^ 
Benché fia hreuè frale ^ 

B d* infelicità yn ampio fèggio, 
t de Ci^ion rec/ndad yna ad lmà. 
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C O R ò. 

Jì ìf Stelle it à fortmà -, 

Naturale gemica , ' 

Ve la quiete à noi cotanto amicé^ ** 

£ poche yolte /cioccale forfi mai 
Il fig^ col pen/ìer toccai • 

Ma bora per e/èmpio nHOuamentè 
Ve lanojha Reina^ 

'vhe lafiia il '\er , che la potria far ìieià 
E dietro a* figni 9 ombre la mefchmè . ^ 

^ traua^liar dolente 
Veggio affai chiaro ^che fpejjo ne^ietà 
il ben à noi ^e fa Chuomo infelice , 

Perche deffer felice, , 

Non crede , e non conojce , 

^ncor che lungi fian pianti , angojaé 

E fi l*afliggan yifioni,e larue. 

Non sa sai Ciel per lui peggio ancor parm^ • 
Non è così di Dauid Paltò Rege , 

. EÌ ben fi crede-, r penfa 
( Felice per coluta che da le gregge 
Lo tolfe,e*l ben, el mal tutto difienfié 
E fi ben par che prege 
il finfo , la Viogra:^a sì corregge , • 

B del fauor^ eh à lui donato hdl Cielè 
Orato, e colmo di tt^lo 
Per il fùo fallo prende " ' * 

fèlentier quanta pena Min* éUfiendé 

ìtkli^ 
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' iS ATTO IL’ SCENA I. 
Talché nel pianto fempr^ è ne la^ioUg 
Viurà febee , JpreT^ncCo^ni nota • 

c 



ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

I 

Abfalonne , Gioabbe . 


• 

n » 



ON" ^ur fuor del paejè oue gli honori 
Dimni a i Jìmulacri fol fi danno % 

Sento pur nominare il Ifero Dio , 

Non Marte yGioue yh altro finto nume. 
Il luogo IfeggioyOue non più fi finte m 
uf la calda flagion, d'oran le Jpighey 
Con fpefit colpi di nodofi yette 
Trangerfi.ye flritolarfi <juap iri polue^ 

Per trarne Vytily [ecco afeiutto Grano > 

Ma doue i preghi faglian de* mortali , 


£ dèfimdan dal Ciel gl'alti re/ponfi. 


ICO 


^Itauè 



ATTO II. scena !.. 

olfatto Tolomeo raneWlo ^rato , 

Jn Gtjfur^che di poteflate^e 
Per rutto era appellato ynlaltro lui ^ 
Maforejìier mi poteua ejjer detto ^ 

B dal padre bandito j e fratricida J 
Tanierd il mio delitto ^t^uantoH padre » 
Mi fdegmua Ifeder <T alt tra acrefi. 

La Citta tutta al mio ritorno fefla. 

Ha fatto ,ei cittadini in o^ni parte f * 

, Mi falutano lieti ye riuerenti , 

Mi riconofion del lor Re per figlio , > . 
il mio palagio di Baroni ^e Conti, 
m/il mio Jerui:t^a pronti , e tutto pieno , 
E le più nobil donne , e le più , belle ^ ^ 
Con gran frequen?^ à yijitar Tamarro , 
dolce figliti tengano , e Jlupendo , 
Velt angelica forma , e i modi fanti > 
Dicano tnfieme.ben figli* > e cofiei 9 
D^ ^bfalonne ^hedeo^2^ al mondo fola% 
Qt^i fon pur i patr^ tetti chlio , 

Lunga lìagion di riueder bramai^ 

Ma non mi par già punto hautr il core 
B C animo, comlha tchi dopo molta 9 
Tempo ritorna lieto ù la fua patria 
w4n7^ fon io sì (Inanimo finarrito^ ..S' 
Come fi jndietro ributtato io fujfe^ 

£ da i nemici figuitato i morte j 


|a ATTO II. SCENA I* ‘ 

£ henche non jì<$ alcun ^che mi peìfi^ué,] . 
V animo mio pero^ tndomno , i. 

P/ cjuaUhc nuouo mal, pur mi tormenta, v 
Aia j che (lai tu penjòfa , o ment^ inferma , I 
Poiché*! macchiato bonor per [cui la Ifita, A 
/ fa^hnon diJ^reT^n mai di porre 
Coni altrui morte Ifendtcato s*haue , ' \ 

£ fiH furor ha pur in (gualche cofa i : i 
Errato ,fom^ errar fuol mente humana, ‘ ' \ 

Eachetifìa,contyfanfareÌRe£i ' ~ 

Lecito cÌq che .yuoi , e ^tuflo^nhora « , "K 
Jior non puoi tu ficura homai infelice, ^ 
Biueder il paefè tuo nariuo f ^ 

qhi t impedijce , che padrone , :i 

ToQo.tu non mi yeg^ia in <jue(lo Regno 
Sat pur^ ch^à;iW\t;onutenfi 9 non ejjén do ^ ^ 

Maggior fgliuol re{lato à fi^^Jte7;2^ì »" 
£ fenTt^ quejì'ancorl'ordin pur fai, 

Vato Vigente , e^dd fauor , che s*haue 
Va pome in man io /cetra d'^fia tutta, >\ 

■ Non che del Regno d'ìjraellè homai . À 
La che ti mojhri lieta che d' alcuna - . < • 
Cofa non ticonuiene hauer timore; R' 

Ma ecco^the Gipahbe lfiene\e forft 
Pur Jicuro far atei a, quanto m bramo , : : 
Seno^fcoprirli pmto il mio penfierO é. 

Tutta la corta ^ ^ 

>- Quanta 


ATTO TT. SCENA I. 
j^ante fatiche hh prefo perche torni 
^ la patria y0*al padre <juel mtjchino , 
E di due ccfe y»a fòla s^ottennc^ 

E (juel t/? c peggio conuerrammi ancora ' 
Ejfey il nun^o y con mia graue doglia 
Vi Qosì mal perfetta hauuta gratina • 
Abf. Ben yenga il yalcrofoyc huon Gioahhe^ 
Gio. E bene flia del mio Signor (udlteT^ • • 
Abf. E forfè tempo 'y che n andiamo d cortei *• 
hacciar d Dautd Hnuitta mano i 
Gio. Non manca tempo , ma yn altra cojdm 
Abf. Prouederafi ye fa t^uel che fi yoglia • 
pio. SÌ fi fard nella potefld nojìra • 

Abf. Non ci far a y ^uand*of tenuto haureUa i 
pio. oh. (juì fld il fatto y fajpettar è duro • 
Abf. Noi habbiamo alenato gid molti eùmi 
Gio. e'I mal è (jueflo jche non fa ancor tanto 
Abf. E chi ne impedir d quello fauorei 
Gio. chi hd concejjo il refloy infin adhora ? 
Abf. Dunque Dautd mi ricchiani al regno, 

E mi nega. ch^ io yeggia la fua faccia Ì 
Gio. Se lo dite da yoi ,debbeffir yero , 

E non è da cercar piu oltre ancora • ^ 
Abf. Cercherò pur , . - / 

Gio. Voi farei efincor mate y ’ 

Abf. Mal farà poca graii^a hauer. col padre ^ 
Ltfiiate»che f^ fia Ipjdcgno ^ 


ATTO li. SCENA I. 

Abr. l^ùn è maturo ancor in^otantannii 'yl 
Gio. sL,m4 'Vojìra frefens^ lo rinuoHa, 

Abf. Sarà duncjue nouello fèmpre mai ^ 

Gio. // tempo fà o^i copi perfetta, 

Abf. Cafo è poter “fedirlo à i giorni noilri^ \ 

Gio. Cht hà fatto]fn fn^ui il refio ^ 

Abf. I* ho la fede in tè , 

Gio. HMtateP pure} , . 

Aia pactenT^ ancor con quella infieme ^ 

Kon pojjh far fè non per quePchlio "^qrlio\ 
Abf. S*altvettante^l '\oler , io mi cotento • • ‘ . ■' 

Gio- ^0 faro i quanto mi farà concefio , ' ..IjA 

contai PferawT^ tni rimando ^ D 

' : -, . . ; /. f 
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fur^à^o heltagtó iCh^e^ti , 

' > Hall alto betii^no inchinato , 

Con le Invaia mi tin^a il collo e l fitonte ^ 
Thteramente baciando mi dica>j ' • - ' .le! A 

Dio ti perdoni f gito 9^ hù^imai^ va\';òM >.o.O 
Non nii di/man fin quefie móim^ ;►** ' - • ' . .1 A 

Da far qm^a ^ .ci^- 

.mf ■ . ,jfmr 


ATTO n. SCENA TT. ' §5 

me fot baQa la real parola 9 
E fe ho^i U dà^ mi piacerebbe , 

Celebrar (juejh dì di pace ^ e gloria 

Non con àanT^ j cùn /cene ò con banchetti 

Ma yorret £lfrael tutti Signori , 

E perjòne di titolo ^e ^honore y 
0 ' Fujiin preferiti y e che armati tutti , 

Sopra* deiìrieri yenuti in ampio loco ^ 
L*yn*contr alt altro y e de la trombai fwmo , 
Correndo con la lancia y e con la j/ada^ 

Ve la for\a^ delt animo , e fortuna , 

Facejixno le prone illuOriy e chiare , 

Ne fori beri tanti dentro al mio pala^io\ 
che fon yenuti à yi filarmi lieti y 
Vel mio ritorno y e ctogni mio splendore y 
che dando tarme lor yfarebban* certo y 
La motira ctyno efircito non breue , 

E darebban di lor tal faggio j, e fama y 
Ch*ogn*yno di lodarli g^erebbe y 
che SI che iofò (gualche bel colpo f 
Ornata prima ritrouar io yoglio , 

E l*hor apunto y e* l modo ordinar fico» 
y vi guanto nel penfier trattato ho meco^ 
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ATTO IT. SCENA Iir. 

• • 

SCENA TERZA. 

) 

-r. ‘ Gioabbc» DauicJ, Coro., * 

' j* 

P letoffjiima Rt^ de hit' offici a \ 

E deli’huom y che non pA al tutto ‘friuò 
human i rade onde riceue il nome, . 

, jfdauer pietà de le mifirie altrui, 
che chi si duol de ^l*accidenti humtmi* 

Con che puente alcun' f ottona affli^je, 

Con< fce ben ,che quelli , e maggior mali 
‘ incora interuenire à luti , 

Ondaci per tempo s apparecchia,^ arma 
, foflener quanto defiina il Cielo , 

SÌ che fe punto a lacrimar 'y'adduffe, 
il Lungo eplio degli antichi padri a 
^aW Egitto fuggiti col diuino. V 

Rauor, condotti à quefa Città lungi , :• 

Oue nel culto fuo qualche IfeJHgiO ' 
Scuop<e di se, il facro fanto Dio:, . . 

^or non coprite à la pietà il core, , •* 

Se il feruQ à pregar laen pel yojhro figlio,. 
Va la faccia] del padre odiato in bando , 
Non pero l primo , che da /degno Iftntoi 
giouenil furor è gito in. preda,. 
l<b mtk dij^uiiaK Qiojtbbe 9 quaU 
. . - ' • /■ 


3$ ATTO il. SCFN \ IIU 

Jl delitto fì<* flato d' u^hfalonne , 

O fl caldo fufor de la comune ^ 
me y e k lui difontfla tnj^iuria, 

O yer ambitiojo empio confl^lio , ' > 

Zo condujje ad Decidere il fratello ^ 
che o^n Im sk ^chofinT^ farparolé^. 

O mojtrarfi nel yolto mai turbato , 

J>uc anni in fen Ifelenojò odio afiofl. 

Se tu proteT^ion prejò hai dt lui , 

Non so hiafmartt in opra così pia 
Ne fljpetto prendiam di quella fede , 

Che ne fatti importanti al noflro flato f 
Ptu yolte habbiam* prouatOy e la tinaia 
'fila degna del carco ^che tu hai. 

Sopra le noflre^ueflri armate turme •. 
Già* Prelfimi pure Dio fauor, e l>ita 

Q^an^io bramo feruirm fimpre mai 
E di far fede con l'ifleffi fingue , 
che piu* l yolìr*honor bramo , che me ileffi 
Dau. Tutto Jlà ben, ma non bijògna preghi 
Oue pietà patern^k qualche tempo , 

Vince mai fimpre ogni più accefi flegnét 
Poi beid cono fio, che huom^non farei. 

Sla le rnsferte altrui non compatifit» 

fi nel penfier tra me,t Dio 1 
Mi ritiro ,difierno , che i miei falli , 

Son tantino tali homa$,che tutto fmfhb 
>' Cu Per 


' 3 » A TTO 11. sten \ ITT. p, 
Permio CdJhj^o ne permette il cielo , ’ 

Etemoancordtpe^ioJeLtf*4 
GiuJh'X^ainmefueif^jetnonrimuouit*^ 

Co. , chi può ne^ar che (fHfJlefi*e parole v 
siano fintele di Dautdfol de^nef > oJv 
Ciò. Perche Ji nega yojìr A facci a aduntjue 

^ chiperdonat è l*ingiunA,emfìeme ,v ^ - 
ReQitHito la fra dolce Patria ^ 

Oau. Per non mi rtnfrefrarpm la memoria - 

De la perdita grande 9 ch^m quelfglio 
Petalo fro Padr\ e tutto, quanto^ R<gi^9 • 

OIo* x^on fi potrebbe ancor inlfoflr a mente, 
pirfrt [cariche la perdita fu tale , 
che rthatter.non puofit^C^ altrettimtu . •' ^ 

Perderfi può Jn(jue(la'\o(hra Prole f * • 

J)^\\,Pùtrebbefh(juandegliil frenokaueffe , ■' 
Pofi^l! e odio fefiue ingrate yogltef 
Gio. Forfè ch'egli fhafarto,c. ndl crediamo . 
Domandane il tuo campo. Hauefìt forte . 
che difpsacer non potè farti , J ^ v 

' che le ft >rnme ^uentartt entro le biade • 
Quando fpre'H^^fii a fra prejenTQ agirti. 

Co. O ricompenfa ingrata a i beni fa 9 

Dal* "yero ami cojol fro finis fatto hauti . 

E ne Maggior ifroi bifigni Tempre^ -, > ^ ^ 
Ciò. Ne ladifficult.à fi grande anphoré v r. 

Jfli tra «ofa da tal frA •. 
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' ATTO TT. 5CENA'trr. 

T}zUm Et npe*' Certa Jj?Ìra:^ont{t Ulna, 

Che inme Rarefo! re fatltrjuole 
^rdtfco dtr (jutjìo Prtfa^fo accorto , ^ 

De la troppa Creden^ dtje flfjjn ' . rj TT 
E dei u/im()t:!^on^ch‘tn/ut tan,'\y^rde ^ .oiO 
che fecome P^rdtrfufsen lefor:^^ ' .YÌ1.CI 
r VnafctntiUa/hla nel mio Re^rto - 
Farebbe ma^tor focone ma^ior danni) 
che tra lejpt^hedeCruo Campo fece* ' 

@ ÌO* DMo beSìpt ml^oni la datura •' r;tT> 

Gli ha ftetOf^e fon quelli al mio Oiudi^% > 

' CfielofanJi%herQecora^^iofo ^ 

Da U . Digli, benché faperli penfò anch^io 
^ Ciò. BelleT^ì^ ElocjuenT^a ,e non è poto ?* ^CT 

. In yn 'Pri nàp e taCquedo talento ^ 

Dau. Et io più toflo faggio, e temperato ' > 

Lo yorrei^che quei primi doni fenT^ . - ' 

' ' 3 cagion più y alte fono flati v 

D altiflime ruine,e dt gran mali , ' 

#io. Forfè -quel c ha patito farà ch'egli 
.A petto ri terrà per d^auei^ire ' 

Quei moti interni, eh e del dritto JpeJJo x 
• rifpetto a l trui fhan tratto fore^ I 

Dau. Vorrei^e come Padre lo defio ^ y. 

t : Mànon'lo credo già^e temo anchora^ 

Peggio di lui^fi ben dime fia male* 

&lO% 'Proumdl mto Sigmrs^antplìpmge iD 

C I il n$n 


|S ATTO U SCEND ITI. 
il non poter yenir da yoi , eh* to credo g 
Più roho non yolejfe effer tornato , 

O yer morir per le paterne mani, 

OltU yiuapur^ma lontan da' occhi miei • 

Gio. Concedafi tal ^rax\* <*/ yojhroferuo, 

DaU. £ fi poi di pentirfi fe^ue effètto , 

( che più chiaro lo ye^^to che fi flato^ 

Gii fffe credi a me Gi^abbe mio) 
che penai da’tn’i porterai ecjuale , 

Glo. Oppormi yogito con le ^ 7 :/ tutte g 
E con la yita propria Je bifigni , 

^ far dolente , quel , ch*iìt^rato , efen^ò 
Senno tal dono haura poQo iu oblio . ^ 

Dall. Tù mi sfor^Ki Gioabbe, anT^ mi sforai 
Per te Paltò ^iudi:t^o , che quel yuole , 
che improuijamente non mi fia , 

Tagliato il filo ^che fiofiefo tiene - 
La ffada /opra i giudici terreni 
Per cader /opra i loro obliqui fatti | 

Così alienamente^ yuol ancora j 
Inondo i lui piace y^come'l fallir chiede^ 
Prenda la pia^a 9 ch*al fu» ferir refla^ 

Pereti non più refilh^hor ya per lui^ 

E mener alo Jùfi al mio‘ palagio ^ 

ch'io yq^lio infieme ^li parliamo alquemn 

PerPytil fùo 9 e per la pace noflra • 

’ Ciò. St €he U noflra eri , jV ben fìù.ffranfgc f f 

. Il MmCé 




ATTO It. SpNA ItTI. 
di Jua yirtii per don del Cìtlo y 
, E per Ia ImgA , eJperien'S^ fi a ^ 

Sa meglio oonfighar ^e dire il ^erOj 
che l A giouine jìrrA^e ma/* accorta. 

Dall. £ chi con pii* affetto al fin gli parla i 
Cor. Infatti egli non puh tenere tl piantoy 
O come Fama al fine ^ 

' Non ha potuto esprimer qmflt not^y 
Concio Jùo pAdre f Accio . 

• • \ 

SCENiTCLVARTA. 

Cioabbe. 

• , ^ 

> * . ■ • 

* tìo pur con la iniufl/tA ^ e con U for^ 

* 1 Condotto al porto ^ quefìa naue homai i 
MÀ fe miro del giouine F orgoglio , 

E come fe nel me?:o al mar trato 
Euffe^e diforT^ ^ e di confglio priuA , 

E fra Selliate Cariidi in gran periglio % 
Va ogni parte di fomerger pTeffo 
Veo-o-ìo Fambixjon queOa crudele 

C» f • lì I ' ‘ • 

Pefle che infetta de mortai le meniti . 
Hauertn lui tal figgio yChe Fpèrarey j 
• Non fi puh altro ^ che danno ^ e Ruina t 

Spilla diflrugge FamicÌ7^a . Qu/fia 
Rompe le leggi ^ la concordia abbate ^ 

2 C 4 £ yolgo 


O ATTO rr. SCENA un. 

E yol^ffittojhprs Imperile Repti , 

Dto yoglié che non hitéfhia hor tancé forT^ , 
che qui del (uo'^elen fi [cor^e tanto j 
che Cintellerto al benfatto^ aecoy 
. Se "vi più preda o^nhor defitoi deftrt, 

A4 or t e Cheleabhe 9 a cui dopati buon Padre, 
Doueua il Re^no per ma^ior Etatei 
Ondati non puh fperarneje non bene . 

Mia io temo , che yo^fìa auantt tempo j 
il^al Parto ytperirf jchepjdn^efe sbrané 
Le Vifcere M aterne ^e yie\fk a Luce 
Salir con di/piacer jdel^ran' Dauide» 

Màfel yero dtrammi cjueiiafpada 
' Sen's^a rtfpettOi chfe^li d me donata 
♦ ^ Vhabbia quel primo di che tomo in Pdtrid^ 
Se le faro pentire (èn:i^ rifpetto 5 
Et ejfempio f arollo a tutti quelli j 
che ardiranno in ci ctjcheduna et afe 3 

Iniquamente ai genitori opporji^ ,, 

i£t»/4masd Im^tomo anchor pentire 
si potrebbe d hauer feco udmictTc^a , v 

Tenuto cosi intrinfeca^e/òfpetta. 

Il Re mi manda al finito bora placate^ 

€he /afa hauerd hoi^la fua Sequia^a / 
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Ablatonne Anusà. 


c 
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OSI faremo in ordine fianfutti 
Armati alThora dettate fai t infora , 

Et occupati toflo I primi luoghi j. ; rr A 
SenT^ offender alcuno , eccetto^(j*kllt 9 
che ceder non yorranno à nojhre for^: 

Farenla Città noiìra^eH Regno tutto* 

Ama. Buono tini piace . mà bifogna ancora 
che yoi cautamente procediate 
Nel comparire auanti al yoflro Padre 9 
Per baciarli humil mente il Sacro Mantn* 

Abf. che cofa et è da far 5* Dttepiu chiaro . 

Ama. Dice/l signor mio^che yot tenete 

Vna fùagioia di yalor immenjò > 

Contrada yoglia^efiofommodiff>rex 3 ^» 

Tal chesà forte al’horyela yedeffe j 
firejle atto à fdegnarl 0 ynal tra yol té , 

Con poco piacer^ yojhro, e degl i amici . ^ 
Q^Jlo yi dico per ch*io credo fia \ 

QwUa^che con Ihtpord* ogni perfona 
Poiché tomafie in patria,e*ngra^afii^ 

Ne giorni piufòlermijèmpr^al collo, , j 
CmoyrtNaprodifttaVer^fd^oro 






M •; . 
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Soìpefa la portafle auanti al fen9 » 
i^bf. ufficierò /tnT^ i bene hauete facto 
ani farmi in così fatto cafò. 

Ma come fua la chiamx,fe tan^ anni ^ 

Soniti ych" ad u^mene donata Ihaue ? 

O yer perche fi turba s'yno eguale 
m/Sd ùntone , e /ito fistio hor la pojìiedef 
Ama. Io non lo sò . n*hò ben piu yolte intejo p 
Parlar tn corte ^ma confufament^ • 

Abf. Lo dir* bora io fi afiottate , » 

Ama. vite cho caro di faper lo intero^ 

Che^ioiaè^uefia^e cheimporta che l figlio p 
0*1 padre la pojfi^a , tropfo bajfa 
Camion (jueflamì par di por tra “Voi^ 
KHCua^crudelefinufitata guerra» 

Abf. Voi y* incannate forfè pydite dwKjue^ . * 
yn pe7^ di quei gran :i^firi g A 
C*hebbe dal Cielo Moifi nel Sina, 

. Con lettere dorate alT horfignate 
Ve la Sacra diuina eterna legge , 

E ch*ei ruppe irahendoli entro yn fajjo 
Vijdegnofo mfirando il popol fuOg 
Indegno d*yn sì bel celere donop 
^ Eiauendo fabricato il yitel d*orOg 

Bpofio intatto per fuo culto ^e Vio » 

Con acque fonile con yolubtl pietra p 
Bidom poi a forma breue tonda p 

B/cuttS 
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ATTO IT. ?rCENA V, 
Bfculfofì da così dona manoy 
che da “^ma parte p yede eFpreJp f 
Queflo miflerio , e dalT al trap /corre , 
Cìj*à colpi di marttUi al cenno tojto , 
Vel piante Mosi in pez^ cadde ^ ♦ 

Snella ricca Jìruttura ^ e l popol tutto , 
Piegato a terra , al del chteder^perdono 
E per meglio placar di Dio lo fde^nOf 
jy oro , e di [malti col più bel lauoroj 
che miipa yp.) tra Capere humane^ 
Hebbe ^ron popi a ^ueJPin ricca offerta 
Indi dopo di lui ) e di molti altri ^ 

1)4 Dio eletti à ^uel [aerato officio^ 
J^hebbetl gran SamutUo^ e quando yoUe% 
Ini^ituir Saul Re ((ipaelle^ 
oli fece squepo don pregiatole raro » ; 
Et et quando Dauid [uogener fece ^ 

Jtn prepnzp à Micci la Reai figlia ^ 

E la pa beliate motto amata pop ' 
Oli pop al collo quefio bel pendente^ 
Vauid mio padre ^pot per ricco pgno . 
Di maggior figlio j e d’alto Re futuro , 
Ne fece adorno Anione Po finalmente j 
Pergafligar fuo dipneflo eccejfo , 

E dimóflrario di tal fr^io indegno , 
Quando con quello mio pugnai roccip, 
G/ V /pl /«imi ,tnfin ad hor mai ftmprj^ 


44 ATTO TT. SCHN/t V. 
Melorif^ho^pncheho^gimaì 
J>elre<tl feme piu nfihye^io alcuno , ^ 
Ch'auanti à me <fetà h (C altro Aierto ^ 
Def^mptOje ricco Rejrno tPj/raeBe, 

■ De^gi^ hauer (jue{}o nohil y e bel Pegno, 
Ama. Ori^tn JVobil certamente hauete 
vi (jite/hbel Monti Signor ndrratOt 
Poi , cfjj Mose di cielo in terra yenno $ 
sfattomi anco intender cofa > ol?tO' 

Non jintij mal cioè, (juel titol chiaro ' 

• vi Re futuro , perche pria tra yoi \ 
Succeffe il cafò tragi co , è dolente, 
Chefuffepublicato tal decreto, 

- Poi di yoi duo fratelli eJfendoClmo '* 

Mortole i al tro bandi to, non cte flato \ 

chi piu memoria di tal co fa facci a f 
Taccio per ciò ne piu mi merauiglio -x 

Se a lui preme , eli in yolira Mar^ fla 
E s^a Ifoi tanto caro , c'untai thefiro , 

Alà Rogito ben dir ^uejh,ch^ajjai Manto , 
Vaierebbe tal Giota in Mano “\oflra , 
che in ^uèBa di Ornane già fi Ifaleffl, . 
■Jo parlo fòLtmente per (juel poco -\ 

Vifperiéefstji, c'hò deP '\oflro Padre^ i \ 
Mà ciò beni anco chlhà fintito dirli 1 a 
< Quefle p'ariflé còntra yd di fiderò , 

Vel Morto Vocc^ quel chtpAiahBia^ 


atto TI. SCENA V. 

j^ìjche potranno gli altrhjùo nonpé* 
Ljjèr potrebbe forje yChe flumanr j 
chinato a i piedi fuoi^rrjbtuendo 
Humtlfnente À lui lartcca gioia, 
che forfè da pietà l Secchio conuinf » 
Ve la rendejjè, èia ponejfe al collo , 

«. > Con tutto (jueChonoryche fi conmene, 
yi\Prencipereal di Dauidfgliom 
Abf. J^i guarderò uimafa d*yn tal errore^ 
, che io sò certo ,fe in mano a lui 

Ritornajfi' talgÌQÌa,non maipiue 
La Riuedrei,ò la Vedrei in luogo , 
Ch*io mi batterei il fronte per difpettù : 
Lacciafi qne!^ ch*è detto,é toflo forfè 
^d altri la potremo donar noi^ 
Condegli Chebbe ,èla donò altrui • 
Ama. OgnicofkJ al fegnù, eccetto il temp§9 
Abf E queflo farà pria,chdl negro Manto 
Stenda la nottefòpra de la terra . 
Ama. Ciafcun di noi ,fina quel* hor* adunque , 
PrendaU lfiaggio,che lipariinigìtd^e* 
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ATTO II. SCENA VI. ' 

S C E N A S E S T A. > 

. » 

Achitofellc* aKi;* 

» . . '' 

I Ve^o '\enir cofè allé giornata , , 

che mi fan giudicar fin^ alcun dMiop 
che l^humana prudenza poco Ife^iép 
B s altro non ci , quefio folo , ' . 

C^V ho fcntito con fiupor^ c yl(fo » 

Del palagio Re al ne la^ran falàp 
Vjcendo da parlar Jècretamente ,, ^ 

Col potente Dauid, e mio Signore, \ ’ ^ 

Me lo dimoflra piu chiaro, che'l Sole.*, ^ 

£# s^ha ritolto il fratricida figlio, . _ . 

B ben hi fatto à perdonar P ingiuriai “ , 

Ma fa le mani non lì tiene gnocchi , ^ > r 
Pentito ne farà toflo , e dolente , 

Cofiui perjempo la mattina à corte, 

VeT auditorio puhlico à la porta f v . : ; : 
Venuto , tutto* l dì ognl^n che Ifiene^ 

^ ricercar ragion , domanda quale, 

B la fta patria, il fuo nonde la Tribù i 
B quali fono i fuot negorij , e come 
Fratello à tutti non fot la fua defhra 
Congiunge con la lor,ma baccia in fronte, 
B per meglio furar i cordi tutti 

tu 


ATTO IL scena VI. 

Fa buone lor ragioni , e dice Dìo ^ 

Mio padre yccchio^e non puo^l rutto yditv 

E s io giudice fupi ^ le rag ioni 

Non dortnirebb àn forfi , come fanno , 

Vanne per la Città /òpra d'yn Carro 

D*oro y e di bei color^ copertole tinto s 

E di porpora adorno , che preludio 

E di futuro J{è , hafì à fuo mode , 

olir (di Conti , e i Baroni y che ha ddintomo-^ 

Ducento canai ier condituito , 

che feco yannouunque ifpaffo muoue ; 

10 mi dupijco , che fedendo quejìo , 

// Re\non et proueda ,e non so altro. 

Dir y fi non che quando in graT^aH ^yitolfi ^ 

011 .perdono l^in^iurie y c'hauea fatte , 

E quelle, che doueua farli ancora ^ ( 

O yer con fatti y e con parole hauendù. 
Promeffoli pierà la fra parola',. 

Vuol y che di Jlè fia yeramente^e prima 
Lafciar/i torre il Regno , che ridirla , 

E rodo gdauerrà per quandto leggio », 

Se ^bftlonne al padre il figgio toglie^ 
f yofito r tirarmi yegli yh dare , 

Vn buon configlioy/tfcoltar mi yuole» 
Fuggirà il yecchio Re , come do finte 
E figuitatq da fia gente tutta, 
iafiierà la Città in predi à noi, 

eV 




4t ATTO IT. SCENA VII. 

e 1 Palagio a rujfodi a del f donne, ** 

* Jo "^o^lio alChor<tyche*tfoldatìno{hri ^ 

Tal chel popol "fedendo (jueflà ingturÌ 4 
Non credendo mai più fra^l padr\e*l fgU 
Pie' effer pojja^in noi fermi o^i aiuto, - 
Exco rii ambi duo infieme bora lenire, 
che Jt che tofloforiran le ^fine ì 
- Lafciami andar, che da /or’ nonfia "ViV?o. 

^CENA SETTIMA. 

?C = Ablàloniie DauidAchitofclle. 

H O R io cono/co chiaro , e non rn afeondoy 
che la bontà diurna, ch^ a i Mortalt 
Secondo yede chieg^tan 7 oro errori , 
^TeMprapietcfimentefua Giuilitia 
In me yibratoijà per l un^a fla^t one 
La sferT^fua^per Ricondurmi allfero 
Rentier de le/ue Rette , e [acre y^lie . 

E cono/co anco, che non per mio Merto , 

Ma per la Reai yojìr ^Ima Clemen;i^,' 

^ Jn cui s'adopra o^nhora il ptu^ean Nume, 

io 
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l^euato fon da /ite perco/je [otto . ; 

E per ab bramerei con lfofira^a:t;ia. 
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A T ro II: S CE N A V II- 

Com io alt bora ardenti yoti feci, 

C6sì ftr render al :Ré di glòria 

trilla Cnt(i d'ht>ron,con doniy e ^re^hi , 

Per ijualchehreue thrtpó érasferirmi» 

Pali. Pellaio fa Eroica domanda, 

, ìfùefl*} dlyóleirréhder graT^^^^ 

* Tal che negarla non fdpréino mai • 

j! l uogo ancora contendi amo molto f 
Perche (quattro ^rah padri con le Ione 
Sante confòrti, efftndo [wi fepolti, 
Gi'acohjcon Lta, con Rehecca, Ijàcche^ 

^ ^AhramOff Sarai , *Adamo Bua, 

Conlamemorialorladeìtotione], 

^ccrefier puojìi nel pietojo Bjfetto 
Achl. Et itti ancora cominciò a regnare. 

La prima yoltaje la feconda foffe , 
Q^eflafara(s*to non ni incanno )prejhl ‘ 
Abf. tenderò dunque Padre Signor mio * 

Achl* "Signor farai tu prefica quei dito Reggini 
Dall* tua pofidje lodato il dei ne, fia. 


s 
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•i 


Achl* si col galligoyofirograueje predo. 
Non ni hanno yifio , anderò hot (teuro • * " 


t‘.4ii-;vr t.'. 
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«9 ATTO SCBNA vnn - / 

. S G E N. A p T T Af.y A. ; 

■ Coirc^ Si4o«hi?< 

I 

D Oueu^^i per^ certc^ * »» ^^toitnà 

D*im^(tij4 xìoìa , ? alle^rc^^fjolrn(h% 
Jntrodur ^itdcb^ ^ 

Che fU 4 ndo j^^m pofie / 

Df , c W ^ fop^rq 4 , V 

j^cco>t;7^nd(i col Jt^n^ Ì4 do(cf "Voce % 

Cantando haùejp U doHHfe lode ^ 

S^i4. E l/er^ma doa^è ììil per taljò^g^ttpì: 

Cor. SÌ che pachi fon fimpre i httan Boeti , ^ 

Sadt B f Gmhb^ co» fue dolci rte^i^ y .irl^À 

Non racconfana H Jùo dura 1 

Moffi con dotta penna non 

mondo \ coMe da fupernd nianv , ^ . .'i 
fìtbfUno^ni fua fbfa a^etta^t .Ino A 

’ ''ccme^h yÌMa»cfpmei fi^Qi^rnA r , 

’ £ fe ì>auid co^ fa fua dolte .i:r;;A 

Ato» raccontAH o^nhor* i 
iri iatnd haavebhe il facra (umt ^rfo ^ 
i^eterno ^^poUo^e^n darno alla "ViefHff ^ 

f>taif teffutt dapjmtf^ ^ ^ ; 

ftt franta infn^ad bar ( tta defertue I i 

1 


Pércf}^ Protra «« ^ 

No fi in^uel^i^ 


lÒ 


Cor, FtQrir4oen\^Heft^Mte ^^ 

In o-rni /irtp-ua j ìno^ni eUtc j r ,> S 

€ad* Si ,'ijiiijaran cosi pot^ert ^e Ifih * ■* 

c/;ìÌ -/rf firutrAn^^che. da pj^ifliné , • ^ 
Saraf^n .o^n hor .y e, ^u4nto ptup ,. > 

Vf/w filetto prendyrynno , tanto . 
J^ndrandéi mondoyf^ ^fa^\nwdìae^ìklp^ 
^ajonniatt y e' Jpjmdor prìut , ,• 

C or."" à^che hUJìmo grande. yp;. ch^, ^ 

Di queJH tali in Sodij^a ^bggi ^ ^ 

Sad. Non ci ff cercate p^uy a^o i^hel nojhro,^ 

Santo, y potente y e glc^iofò 

£r egli come tifo haurì^ ItoLuto , ' ^ 

'' h^oh haurehhe mai préjfà^eàje tmprf^ 

£ di lodar fi Jìejt oprar la ferina^ . .^ 
Maferhandol' alF^fi-Jayrnigliorey 
Df penetrar* in tetti gli altri culti, 

Bforfi in ogni lingua dgrihor più chiaro\ ’j 
£en che dt numer Jciolto y C del fùon liadà^ 

Jn pellegrino ^ e meri perefett idioma > ^ 
fior tragico al Signor àcTyniuerfi - 
Manda (j^mr eie contea ifutn nemici: 

Fior Jàtanica mofìrai^He nequÌTtie 
£ll dannò^ mrit^to a quei predici ^ 
tJ£dtiÌQQ ^cor fidenti lieto, . . 1 

• .Pi td 
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Vt Atto il scena viil 

Zà^randeT^racecnta ]del fùò D/o • 
Còr. Dice/ì f uriche confi bella muficÀ 
'^Slè honorato la Reale fhenjà . ; 

Sad* Bella muficdcWto',mà parole^ 

pii* da TVa^edik j^ibe da menjà furo» ' ^ 
Qor/ Poco fi* di chi Vhafatte\ * 

Sad*' Non diteriàcoslìché e^li proprio 

fon ifUa(^e^?4ìi ^ifleridPha compofirl 
< 'V^* Zrda »o»'ì^yc%f penfiero , ' 

ToctSpriVch*àJederec<m£paltri undajp^ 
Jnltio^o pii* (fy^ìttòjil piu fi*premo\; 
1 ) 0 ^' la riti ììHefitt dùuea tofto ' ^ 

fn iafi (PÓrò itHiéfti , e r emme [culti ' * 
Ctharfi^con vuoti yhi /cacciar la Jètìty ' 
Chiamdtq ui/apha^in dijpartt li por/e} 
Vrfoipre^lidra cdìtdye dijjè quelli ; " 

Vtrficantaii fidH6;^i modo yfato, ^ ^ 
Nel /acro tempio jéfitron pojcia ' 

Qual io hh meco qui di /ita manfcriitii 
QcS^\ ' J)eh leggiamoli adunque , ' . ‘ • " 

Sad. Vna dimoigli leggaj^io con V altri ^ 
Volentitr' mi fiato ad ajcóltarll , * * • ^ 
Perche quantunque ydito gli hh cahiare l 
J^e*’mufìcii'njhuma*tiie de le yàci;^ 

// fuaue concerti aj[ài mitoìfiy 
Ve la inteUìgèn^^ìegifib lopó ^ ^ 

. Ecco 
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A JTO Hi . SCENA VIU. 

Sad. Hordtee yU% 

Cor« VelmÌQ^4ue fAt^ir dal cieco aitjjòl 
On(C altri pon afiolra » . 

Et ojgrni ^tm € tolta t ^ 

Grido 4 ff Diojpietàyio fianco ^tflrido ^ 
Deh in ygn Sjgnot rnto^^ * 7^ 

Aìw faglia ari dàuante^ • . « . ; 

VehtjueOe dreccloie ^aptc> .. . , v . ^ ^ 

iVoff /ianfirdr^oHO^nàltr j f/or^c ‘VlTlr • 
Sfrnyorr/tJ>£Ì^normto£en^^ ' 

Ì»mryiiifr 3 wi> 4 r< . _ ,, s, 

chi da te allettare . \ 

Pofy4 ^amai del fùo fallir perdono t ^ ^ 
la ^eme in/i(mticla fiducia fino 9 . . , 

Cfie A 

E m ajtrtn^e l timore ^ 
ui fferar , chi al mio, mal perdot! dofÀHj^ 
SoìMtemmi/:hel yolerje*l poter hai , 

EnulPadirti pefii _ ' v ^ hi- 

^EtAlfaro^n tmprc/a ; 

Lieul chequi comandlin Cìeloìlanào 
Sguinci danendo^ e dile^*efoYtando,^ ^ ~ ^ 

Lagra^a,iftdeitfiene» r 

J)i mie in^mte pene - . m ' ' o 

Zihera yerdonan:t^ mi promefu . . 

IVw che con degne pene à i tntei eccedi 9 
P^inoriirouérfl; 

■ p } 
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ATTÒ fl.'#C^N A ^nV, . a 

Af4 rtpofrrjl \ rr fr. % 

In fite parole aim e Aerati yuolt • ^ 

Dà la luce non ìucìdà^ chel Soli^' .‘ 

_ . r ' « , ' iTi 

J» Oriente jcor^e 9 . 'tv t’ *- 

Jr» fin , che! buio (òrge 9 "*' • t ,t» 

5^frò fi alma mia in te liu:e mii bèSIt ^ ’ 

Spe^ come notturna fentineUa 

Spera "ifeder fù^irt 

té'filelle alfiàffarire, , 

DÌ maggior lume it tutto d Affi i^ì JotfHO» ' 

éperi tjrael così nelTalto' donno f ^y*’ \*V 

Del tripartito, impero , . L' i . VU 

che benigno^, e /incero ^ ^ 

Lieto mai/empre al Perdonar y e pnffo j 

Kt pii (ara ^ià mài credo molcfh it 

O !%• - • # • •' t 

Thrttgltnt^ui lacct y . 

Di feruitute, e impacci ^ 

Delfuo fallir'} e l’occhio iit (juejthì fffi, 

Sad. Mw so qual mente y quifujfr la (ita: 

Md ben lo lfdu poi j ch^yna , e due lfolt§ 

Hebbe mirati figlio ych^à lui j>re(Jé . 

Sedeua ^infume con “yngran (oj(iro ; ^ 
Dal/èno (finga tai dólentt noie %. 

O del terT^ fallir yltima pena* ' 
io tal parlar fmtendomi nel core 0 ' ♦ 
ferito qua(ì come acuto ferro , 

, Cedendo li mie mmbf' al dolor tutti $ 

Stanfi 
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ATTÒ tt. yitt. , 

Stm'cd I4 ìefit ì ìt nttnft chinàt * 
jE. tojh yintb da *Vn breue finnt) > 
in fornii yiii tòpi ^ ch'aio fòjpiro , ^ f 

O^nt yohs , c/74 fucila il penjter “Vó jj -0 % 
Aìip^tit,chelUa ^ltei:^itOìneJùole ^ 

Spefp> fièl dt Banconi ^ e Conti ^ 

tieuoìàinente ^ijfe al picdol tefHpio 
Vh*eì^ià dt prei^Cp ^ e htan'chi i/Hcttfhìjt 
Ventfo al patàffi) fabritar/t fece j 
Voue come tu fai la ^ajfa i dH Oro , 

C/;V» fe chiude ì 2 afìrij che delPatti 
panati > hehfye Moii dal Cielop ' 
Cori altre Cefi di tal Itèogo ideane ^ 
ttà pena fòccb là prima foglia, 
thè tremai Tempio, e chiara yoCe ydipi ) ^ 

limiti Quella del Getheo Vria^ 

Vhe cofkÙrido fmiP à tjuel (CahìJJo, , ' 

t>auid due yofte minacciando dtjje ’ 
t> dopò (juejh yenir yidi ancora, ' 
Vombra dtìuicon paueiitofì apettO 
Haueaìa harta^i criniti l yifo ,ti panni 
Tutti difin^ue^ e tutti moOi, e brutti , 

!E fuggendo da noi conguirUoblitjuo > , ‘ 

. ^ccenalià ;the prtffo indi ne gijffe i 
kkdfpprejjo , iquedo qutì thè tutto auanfiyf 
t>a non yeduta man toflo leuata^ 

Gli fu (H tejìà la Reai corona^ 

^ ^ D 4 JurVjfW 


' r ■ C * O - R O » t ’ ^ 

£e^^!$pfrf> 4 urainrfrracadd^^ —if 
Briforto tomo pur di firare, ^ 

E porger preghi per la fùa ftlute , 

In (juejlo jfctolto mi trouai dal fonno , 

- ' Con ruttigli altri , che fedeuan anco, „ 

Meco tanderan cP ugni Jorte i cibi > ^ . 

Moltiplicati [opra la gran menfa»' \ 
Cor. Trijk augurio è (}ueflo, à “Vo# conuiene. 
Pregar il del ch*in altra parte /j^ìnga • 
X^fl$ portenti jO yer lilieuial tutto • 
Sad. Cosi lfòfarpurch*efaudtto io fia. 

Cor. Va purfiruo di Dio che igiufli preghi , 
Non tomasd di la^u mai femprt yoti. ^ 






cono» 


O' mìfirì mortati f 


\ \ 


oh ciechi al ben ^ fipronti ad ogni malt4 
oh malÌ7;ia,oh yil jfèn/ò ,q(fanto *>4/1 
In /oggetto mai tale, * 

In cui la miglior parte alm*e gradita f 
Del /ho f attor /èmbian^^a , . ^ . 

Spejpì adegua auano^ , *. ^ 

• V^ngel diatelo, coma lui ")nciné, 

£ pur fuor di mt/itra , 

Del Ctrl J/nreT^le leggilo dinatmal I - 

Non parici fowmo Dio, ^ » , 

e«m 


. i . 


c a R o, il 

Cnme yuoì Phmn4n4nejm^4 » •. , * 

Ì.4 pena trou4,fn4 hcnì^Of tpto , ^ 

Così Palra ^iu(ìii^4 , ^ 

Tcmpr^P eh* 4ncor fi a Phuom di pieno à 

4 /fro , che mAltopra , 

Intendo , f»</bn* 9 co/>r* 4 , " 

^filetto tche fi CAn^e*l “)folt*e*l fino , . 
^n:>itptrpmÌolce:t^, 

Gli Adempie (juéntin <jueJP yit AppretQ^'* 
Ma fi nel mol s'immerge 9 ^ 

che diremifiiofptrapdfitlfe^np^ 

Ne ponto 4 rimirar fi firma^ er^e ^ 

dluanto Dio al fio Re^no^^ ^ 

Cerco habbia richiamato poi fimuenu 
* Hat le giornate corte ^ 

B con fpietata morte , 

Ne ua per fimpre^ a i Regni 4m dolente, ^ 
EgtàcjueQofiyede • 

Se col Re meglio' l figlio non procede ^ V" 
Sarà ynalrra ancora ^ 

V 

Conati Ihidio intento aT opre fimti^ * 

Perche perfetto fifa pi HOgn hors , 

NeiCafiauerfiauante 

\aI Cielo perficcorfo ne ricorre # , . 

sitili, ■ ■ 
A Si conofie imperfetto , ' 

Bchteon brenepenA^uìé/ciorre, 

Ù tTA ' *!** 
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>1 C 6' Kf o. . 

olii int'o^nìfuo timori , ' ' ^ 

Poi ^irfene hedto al Jiò fattovi t, 

O comr ben sì fcov^i, ’ », 

'■ ' ^^Jhnel holiro'Re ^ìtnoTi'à’uìilti 
Ma ^ come fenili merto ben pon for^f > 

Così non sì diuidt i ^ 

Dal mal oprar fer Jempfe pUnt\ÌSHt% * 

Son bo^i anni quaranta ^ 

Cb'MciJt pìneCoftantA 
Sacerdoti re ftay fenT^ ra^toHè t \ 
chi fa fé la Vendetta * ^ 

Dique[ìauidd*l Ciel horA saSfettAP 
Toccherà hauer/ì prefò, 

PJel bijò^nopiù^riutil Pan facratàh 
B per gloria di Diò lo flocco àppefl | 

Per diffefi lessato , 
il male , che incauto fu q ttillo 
Et à ^rocchi palefe 
Di doà-iie fcortefl y 
*/ÌnH^ crudel epcutòr del reflù% ^ ^ ^ 
Dhe Vio mi par “federe ^ 
jQualche gafli^o Ìl ciel qui p'^fiedefi i 
a^fla Città ì' e.bron^ Con pompS^ 

Dio yorlià y óh*io m* inganni , ^ 

Teme > d?e odio feto apportiit ing 
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SCENA PRIMA. ; 

r ' . ■ 

CaBerierà; Bcriàbca , ZatnbrT. 

^ ' 

E É ÌACdnuti ìmaeJj>érìtnX^^ 

JÙina sh , che Pàlle^èi^ humàne 
S(tì/inierrotte o^'hof dà mille 4^- 
^ojcte^ 

E che ‘^ien fimf^dl tifo 
Apprejjò^ 

Pu^ta T)lù ^A^AÌnfin.Aà.tjòrA cffcttà ^ 

Nòn V^/a fè non lieto in queflòfe^no ♦ 
lo ben temei aJJaÌ quando del ‘yoìhro 
Jteaì* iinfirte il ribello ^hfatonrii g 
Inquièto yiueuaal padre odiùjo , 

Et o^ni^iomò mi pdrea fintivi > 

Conforme al meRo fò^o > che narraflé t 
libiche tumulto infra d% lor fi^Utre % , 

^ la feliciti “yàjha tiolofo 
Majè io'rla pieii patema infiem^^ , * 

' ' Eidotti hi y di chi temer douete, ^ 

E perche /empire più fde^nf>fa gifnai 
Beri tajja ^che temo ^ e che pur penfò diti $ 
jMitQ tremril cor mUn^ombra^ 
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éf ATTO UT. SCENA I. 

^mcdarmijri crine ,e la paura , 

^ tea nei minimo mio tremafido 
che mi ft a^hiàccia tutto A co 
CofiplenOr^OrtOY^t dhp^urdyp r- 
palpitai yrtpénfando fur tj uelfi^nó/ ' i 

Come da i yenei irato m^oue i Mare ^ 
ISencVancàr cépl yentòy ta'mrà meùtt 
Scofja da la paura ancora teme,, * n 

* /* ^«‘Vi ‘y A.y' t' • r‘ t "! 

InjomipMquan^Lhuompium^ 

Tante inPia^iòr perielio r4ic/tJef*l ■ ) 

Cam. ATon yoi mentreJuQienJì /* edifÌT^o j ! 

- • ^cuisaffo^ianlelperan:^yo{iir»' 

È Cfr. Quando nonjujje try man del a fortuna j 

A- . 

JnjfQiitocoslpten diJpauentoì ‘ a > 
Cam* Saranno^U oricalchi j che chiamare \ 
Debhan la corte à caualcar^ col Se^e» 
ter» ^Itrobi^r^ flauto finto ancora; 

Gran jhrepito di yoci , Dio n*aiutiy 
Tornhpn 9 che a yeder^ mandar^io yo^liél 
che nomea può ejfir fiata quella » 

Cam. ^on yi mouete^ià per mio confidilo » ’ 

S^e mafjpià tofio lo rijaperrete^ 
che non bramate, e piu ficuramente ; 

J)Ì£Ìr cercando , ^uel che non^ yorrefie J ^ qj 
Eje fiaben^nyi far amai tardo. 

Imparina 


Zatn. lmifay(hS$^tiàrpiiàrfi (fC 

In eji^ìò'^^ritnne lm»òrèriìt^i "^'^ * 
Nàh'fìnfSìt *^htht^cteiii "^'uìe^nt'dèjté 

EtalóÌ7tf)òie4)ìeìfen/tia^^ 

Jnuìdia ctì^^d^i mìnÒ^ ^ 

B sì^^Wà rhÒnorè^i * V .‘i^O 

l^dinhri^tfò ^i^ofUoii ìittfHc 
C he de td^véueféi^\ì)ii^^ | *3 

, Gli fòUem d yplerld fcettùf torte j ^ 

C hefirfi }ti iiidlfrrand^ 

Ber. Jlaccòntdjt^j^pr^)^inédQ 

Ohfmum^y^é^^ rJJ'^^nèl ÌCe^d;^ 

Tal che fttrhkto Jtd U facr in ^eOo / ' , 

Zam: f^orcèrcate^àdnk^^^ - H 

Cofehotofi,e 

Ikfermd^imh^0‘drt^tìw‘^^ ^“^'mì^Uhì^'.ì. ì 

Ber. /(acconta purfh 

danni frór^ a 
JFalaHìttnà'fHa^j^ior^ j e'"dt Jò/J>éHi^Ì' ' 

Male a^umènta Timportjmo male *^' V V 
Zam. Tìjìùithe '^unfe tnElnron ^ 

•Ahpàla^oidahdhj doue"Damde ^ . . . , . . 
Incomincio a regnar per anni /e^è 
Viuendo é^nàrr Vàntecejptr SdnOe ^ 

" , ■ £/4M. 


^ ArFTO UT. SCENA i; 

J)if)^ÌM qaMlieri ye di foidati^’ ‘ , 

che fi^o^iioriorarh n(fran^iti^ 

i^.^cor fi^m^ftdaroy '^ ^ 

'I Con ' .'s a 
£condf>fto^k/i;co Ìn^^Hel^^^ ' ••' .1 

QuJlHdien^s^ puhlicA fi^^^^ \ 

Salito fipr V >ff^io , ^h'iuià\^Hell% 
Pojftra di lutano yo “V4r> ^,4rmi > 

£ pir luiri<^p^to, tutto {of^o^ A V 'O 

Ojì^>r ^ rò 

...ri 

rhp$^t^ipMr4m4ndp^^^ 

B s\lAf^ilti^ . 

£ 4/S^Qrt:‘¥.^ 

. ■: quefìo^ credo^d^^liothxar^o y. 

JWV«^>cQW«|4Wm^W^ 

Veloci prei^^ir^ntta 

Ber. VomayidA fiJj?ettàfaA dijlfturi^*, ^ ,\ 
B gyaue in^t^tejjh indi^oà 'f ^ ' 

' 52am. 

M.fTer n-' • 

Stiniatia»rffft&^^^ if^e 
Noncps^taJ^^qudvìmlwm^ 

Vi cot<(i,tiq(o. wd dartì^i -i 
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ATTO m. SCENA I, 

Pttco(y fnelt mura dìoHtl luota, 

V ir- •. ,, •. i" .* ‘ 

Ti^tto dijfjinto dk JReait », 

S ritornar^ con piu fp/io 'fieno , ' 

CA fi cr^^f 4 fior /4 ! 

^ac\q^ di (^utìl^ t t^ìprato forno % \ 

. ^ 4 (iir(i ./^ f o>/ che fmedefimo ^ 

%/^ttoficefiinperfi^n<ìdi fidtM -r 

J£ 4 /m/t4 dijorpremr/jaf .1 

C 'ljS/‘ ' J ^ • • tV '■ > 

/o <t/!/ nor , »oi> “Vf®^ ^ 
y^ltro^ ({ppArecchto ^ ficr'i^ciq, firji, ^ ^ 

P/ iifietfpjC di fde^tiQju((o. colmo - 

Co» mp/fi 4 /fri, c(?f dei mio parere 4 ^ 

£ranfrefila yUper ritprndrc.s .itìS- 

r<i^^nC0trU il firn ^ " 

£f I». i’ii/i»i4 fihdto cVmi w j ... V»' • 


Ve^fio yn4 fchicrkd%pm.{rk\hn4m4^^ i 

> n > ' /V f' '*Ì V>* /• ' ' 


C* h^ue^fk ^ ^ • 


CO-m. Fot^er^ di M 

QonfimCatti di (judlffi* fio 
La memoria nel puf pi ^nfrefia rji. ^ 

Saliuano pr^o^lioje in quefio^ l', o\. * ' 


C» 


^uncoiVerdo^e turchifio ipjt^ffip, , [ 

Sita bontà , fia ^^rì^^ ffjita^randc^ 

• • ^ f» *#• w’ '• « 
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4 AÌ-TÒ lIt. SCENA T; 

InqueUs ^^hfaìonne tutU 
N ^Aurato Sol sì fior^e dd mattino^ ‘ 

Dell Ocèano à noi ritorna fare ^ 

È^lt sì If^c (jùedo mòtto intorno 
Non ncttOccaJò , che. yuel dir ( eresio ) 
Ch'o^indu^io^ìi è troppo à prender Scetrot 
Tal che JènT^ perielio di eran fanene 
Non si può più tener forte tl palagio ^ 

* ÉtimiÒ i prefetti le cohorti^ '■ 

Conducono a ì prtfidii di ^ià^ yniti i ' ^ ’ 
Ne ia rabbia rubel/a per paura ^ 

Cede, atiif pm rie yà prendendo fcrT^i * 
IScr. che fiatò del mio Rei yitnejrli ancoréì 


\ 




Dim'élo iàfio j ch^ibinorir mi finto • ' 

t^am. Io non sò fio mi dito .che più tojh ' 

^ astuto Ihàuérfi mo'rfo yedere , f 

pè le Reali infi^he^e del Diadema^ ‘ ^ 
Orruttoper lé ntan de fmi più cari, 

Girrfe al fipolcro', che dal Re^no in bando^ 
Sensir^dìeglinfyù dolente ye^meflo ^ _ 

Ber. Coìitèf hìè' ^knne il mio fig nére ^ 
lo finXffdinàn y/uèrò^tamati , ^ 

DiniMi d(iu}neito-9’e come apimto'*' “ 

Zatn. Pglint Id^aii'fafa yennrfi^^ 

Inmlto iriù(m p4ÙMitahhe filo ' ‘ 0 ^ 

^ té fi potena ^, ^ *’ " ’ ^ I 

t(l figgilo Rtaì filita dijjt^ * * ' ' 
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.5 atto TU. SCENA T. éf 

\/ilpopol , clìiui l^atrendeua meflo, 
Ft^Uuoli prima ychel notturno Ifelo^ 
jJt magin toìg à ciafchedm a co fa , 

£ tACito al mal far dont C ardire , 

* Prendete i Ifojhi arnef, / ')>iafti^tamo , 
che lenendo ^hfalonne ha fico tanto 
Ejcrcito, che tutta la Cittade t 

• tenderebbe me fchtnt àfil di Jpada 
Forfè ^ che ritrouando fol le donne , 

Jn ouefli nolìri hor infelici alberghi, 
Sijde^ntranno not^hauer pietade y 
E fi Dio yorrd poi ^ che ritorniamo , 
et laprima tjuiete y al primo flato 
Alodo non mancherà a chi col ciglio 
^l tutto re^ge/èn:t^ mai fallire y 
E così detto dietro a lor^ che fin::(a 
Scufit aceertaro la prepofla humile , 

S^auiaro j duùei con man^die cenno j 
Verfi la porta , ch'ai fhumil Cedronne > 

E quindi al monte dell'oliue ^uida 
il pafjo come yinto , ^pri^ton mojfi • 

Ber. che dici ? ohimè che dici i 
vinto ne yà VirMittQ , 

Scal:t:oneyal^ran Rt^ey \ 

Non muoia P innocente in JÌM difefiy 
E prendati quejìa pena. 

Per alcmfuo delitto. 
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ATTO Ilt SCENA, 

Ma qual delitto fa, 

Qhe non fta ((ambedue f ^ * 

sia com'ancoH male, « 

. ^he da quelThora forgf. 

Yincam'il pìandhomai , 

, E mi tracia di yita 
l^ur che tanta la fia,^ 
che queflo male appaghi •. 

Ma d'o^n altrhora prima 
Vadwo'^ia quefle pompe reali' ^ 
JJOro , (offro /f Perle 
E tutte (altre ^iòiey^ 

O cameriere accorte 
jL.euateledi?r.a7;iay * 

Leuatelej eh. leuatele .. 

f^on l>edete^che cade còme mortA^ 
SolieneteU donne ,, 

E portatela toflp a rihauere è. 
J^tà fmarriti flirti 
Sopra di qualche letto i ^ 

T)oue^tà t jhldati > * 

^on corfhi compio penfà ^ . 

l^le. donne alPhopore , 
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ATTO Iti SCENA H. 




SCENA SECONDA. 


Dauid, Ethai, Coro. 




G 


rffla yotò (tifraeUe il fi^io , 
In^arhirrio del CieliAnT^ del figlio i 
Nemico al padre de la fua filute. 

Già ho 'Sfolto le Fidile à la dttade, 

Per^ir da quella amaramente m bando s 
Ben pud l mondo ccnojcere , che nulla 
sicuro tienine yaP forT^a^netn^e^no ^ 

X>eh ^od* alcun d^haued Imperio j e Jlato ì . 
O benfallace ^^uantt mali afcondi ^ 

Con lieta fronte ^e con ptaceuol modo » 

SÌ corneali alti monti infe mai fempre , * 
Piceuan tt Q^ni parte odtofi‘l>enti , > 

E comedi mar percuote fempre tonda, • 
Così^l9\fati fard dal ta fortuna , 

O Ifif amia già l ieP al gregge dietro • 
^IPhora forco d^ognt amara cura , 

Poteua berd co* yerfi Dio lodare , 

Non fu ntojìo fitto il Jteal tetto , - 

' che la inuidia mi prefe per nemico 
E d' ogni parte ogn horm* ha fatto guerra ^ 
In tejhmonio io chiamo il Ctelo Dio, 
che da me non mi tolfi ^uejh Scetro , 

E % Ne 


f 
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<8 ATTO ITI. SCENA IL 

Ne (Tal tri, che ds (fuei lo riconofco | 

$e ben pià Ifolte, come huom' peccai • 
io ben condente , ^col ferro poteua , 

Oppormi à tutte quejìe armate for^^e , 

Ne mi mancaua P animo , ma io 
7‘emo per quanto minaccio Nathanne ^ \ 
Voglia Dio /ègua in mecotal £aJìigo , 

Perciò inerme fcaL^ip^e tuutohumile , 

Ne hado in fin y ch^tn me placato il Ife^iol 
Mncrefcemi di te Ethai mio caro, . 

Tu per lenire al yero culto , e fanto , 

J^yn filo Dio nelPHbraifino yjata, ^ • 
Tafitato Phonorata patria Gethe , * ^ •* 

£ con affai fildati à me t’ynijli» * 

■ Joper latua yirtù,e per la dolce . ’j 
' Memoria (P^chis Paltò padre ^ 

^ cui per molti beneficij hauuti , * 

Miconofio obbligato ejjer per fempre ^ 
lietamente t accolfi ala mia Córte f- 
£ come figlio Pamo , / di buon QOìfe • » 

£ fi moiìrarìo con maggior effetto , ^ 

Non poffipur com*amormol p*adre • 

Benché piangendo còsi ri configlio ^ 

Con la tuagenteà la Città ritorna, > ' 

^ . BfiguPlnuofto Re y che to non pojfi,, a 
V ederti meco in sì mefchina firte , 

tìim y/niiii 4 ( « /'«i hoggi » 

VV, Ìd<CQ 


ATTO m. SCENA 11^ ; 

Mfto fwT^^to fei prender lafu^a. 

Io 'Vagabondo , e fèn:>!A /àper doue , 

A’ andero prouocundo la diuina , 

' Pletà,ch‘à mey e à lui perdono apporfi ^ 
Eth. Sempre Vauid i yo(lri alti configli 
Mi firanno precetto in ogni luogo • 

Ma ijuefio perche '\ien da^troppo affettè 
E troppo l'honor ntiOidl mio decreto , 
offende non accetto, anT^ Ifi giuro , 

Per quello Dioiche eternalmente Ifiue, ' 
che doue ^oi farete in ytta^e in morte , 
Sempre l mio Re,eH mio padre farete • 
Dai. Poi che non Jpre23^ compagnia fi mefla | 
Vien* ^ a pianger^ t* apparecchi a meco » 
Cor. chi non piange horfignore» 

O gli ha i cor di Leone . ' - 

Vi Tigre, 0 di Dragone , 

O Itero ei non ha core . 

Eth. ^ pianger , e morir con yoi mai fimpfi 
Parato' fon , ma 'dorrei pur ancora , 
che yot yi raccordajfe , che non gioua , 
^ggrauar il fùomal coni lamenti % 
io giudico da Be , effer roffì:^o ^ 

Star [offerente ad ogni auuerfitade , ' 

E quanto più del Regno in dehol Jiat^^ 
si ritroua più flar cofiante ,e forte * 
Dati» Ethai io so , che l* officio da huomo ^ 

Vi £ 3 
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7® ATTO ITT. SCF.NA TI. 

E non yol^er le fpaUe À Ia fortuna ^ 

Ne ho tema 9 hen sÀ la mta ytrtute y 
Q^eìlo^oh* À punto ftan y ani ^auentt, 
Secarmi empie di Marte, e la fiere^^ 9 
FHjpro contrameflefje ‘^it^ , * 
Intrepido ^ e ftcuro me ne andrei , 

B di'nuouo à Golia romper la fronte , 
Ardirei quando* t Ciel lo permettejfe • 
Ma fe da le mie colpe frouocaro , 

Vuol così Dio y che poffan* le miefrrT^, 
Se non col pianto fuppl icario o^nhora , 
eh* al hifgno piu miri , ch^al mio folio ì 
Vno fcampo fol ci è per mia falute ^ . 
S'^hiatare Sacerdote yiene , . • 
Dair^rca Santa con felice augurio» . 
De la pietà dtuina à me riuolta . 

Cor. Ecco Sadocche fuo fdo compaio | 

che felice noueÙa forje apporta , u 

Confai ip pur feco ^ e noi dolenti y 

ci rejieren ne la Città rue/china» 

t 

SCENA TERZA. 

Sadocché) Dauid , Coro. Chufàl. 

I O mi carco d! horror temendo forti^ 

Oue delt alto Dio la Ifo^lia miri » 


A.TTÒ Ut. SCEKA nr. 

lèi mio petto è ripiendi due penjterii 
Ne sò à qu4l m^inchini 3 perche doue 
Le cofe ^itui con le hajje injleme 
Son^ mefcolate jpel dubbio fuccejjo-iy 
L^animoiche defta faper^ il fine , 

Tutto [ojpefo teme . 

Dall. Dell ulto Viominidro lìluilre faof^O\ 

Se alcun'benhat teco unnunT^A^ tofio v 
Sad . Io porto 'ynarifpojìa cosi o/cura 9 

èhio credoy che àct pochi fio, comprefk\ 

Dau. chi à ^li afflitti dMiofafslute 

Por^Cj^li la dtne^A affatto tutta • , ^ 

Sad. E coh urne del Re deUyniuerfi , 

Proceder co* mortali ofcuramente . 

Daù. Quando fla tempo parlerà ben ch^iai^ ^ 
Vìjibil fatto per noi huom mortai^ ^ , 

D/' pur 3 f fia quanto fi Ifuol* afcofo 
jl parlar ^cìi A Dauid in o^ni modò 
jE' concejfo dal del 'ùnicamente , 

Penetrar dentro àie dubiofe cof^, 

Sad. Noi mini ftrt di Viojfentendo cornea 
Col popol mrflo la Città} e'I Re^nO ì^ 

1 ai CteVflauuto lafciauate in fretta^ 

Svit ■^^rca^icendaifnagran fchiéH ^ '} 
Va u tammo infin à quejìo colle i ^ 
Jut ùdleti '0 confi^ltató quanto ^ 

/ K Vouea di 'ùoi fe<ruire)^bitcrre , 

Vi. fi f pt’f 
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7» ATTO TIT. SCENA IH. 

Perjuo offÌT^o fermar fece tutti. 

Et accofiato all edifT^o facro , 

Lo ledemmo nel holto Jfauentarfi, 

E le membra tremarli tutto ghiaccio , 

Stes'ei le braccia^ e riunì le mani , 

Tremo fìttoci terreno 3^ del Cedronne , 

SÌ fermo l'onda ^Irepitofaje bene j 
Ru^tadofa fi fece Parta tutta, 

B t cherubini (POro impaUidttt y 
Dr/ color delT Oriento sfauitlaro, 

^mbi duo da li occhi , horrido foco • l 

DaU. Non più ,nin più io ni apparecchio àfare 

Ciocche ammonito mhai Sadocche facro , . 

None placato Dio contea i miei falli , 

I Riportatene Parca al luogo fùo 3 .. - i 

J 5 'yenghtno i duo fgli yofhri toplo , 

' mAdP aui farmi , (juel che fegue poi , 

Per Pombrofe forefle afeofamente , 
lo me ne ~\ado infinga tanto , ch'io j 
Nuouo auifo hauero de^ fatti no fri • 

Cor* N'hauerem'forf più che non l^orretno y 
chi può efjercoplui cotanto mefoì 
O gin Chufai nobtP , / caro amico • 

Chu. Sogliangli amici ^Dauid con ricettò I 
Portar nouelle j che maggior la pena , 
Facciano con li lortriJH accidenti. 

' Pur quando mt^ior mal* feguir potrebbe , 

11 
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ATTO III. SCENA UT. 

lì minor dijprea^^ndo per fuggirlo, 

B Ariano -iifia, che '^uoC arditamente , 
^chithofeile il Secchio 9 e fido amico 9 
Ne la congiura d'uihfalon Vr cantra, 
Dau. O fapt enT^ eterna fa che rodo , 

Ogni con f gito fao diuenga,e rrtjìo , 

,/il maP cornagli è al beni rubello. 

Chufai ,fè meco ‘\tenipiu rojìo prfò^ 
le mie pene aggiugntr* puoi , che altro f 
Se yuoi Jèrui^ofarmi a la Cittade^ 
Ritornale di all'arrogante figlio , 

Serenijìimo Re piacctaui , ch'io 
Viuacon >01 , che fé al yoflro padre. 

Fui feruo fido , faro '\oJiro Ancora 
Pur , che l frui7:io^io non dìfdegnate , 
Egl i , eh' agnato dìtunque à l ui s* inchina , 

7 Per feruo , e per amico fenT^ dubbio j 

T* accetterà per la domefiche^ì ^ , 
che feo hauedi fmpre da fanciullo , 

E tu allhor (^^chttofelletutti , 

J conf gli potrai far ‘\ani^e folli , :V- 

,/dbtatarre ^ ^ftdocche fon' dentro , 
Sacerdoti di credito , e d'honore , 
i quali riferir potrai il rutto ^ 

E loro igiouanetti j e fàggi figli j .V 

, ^chtmaaffe,e Gicnatha potranno , ; v 

MamdarmifuQr'ficretamente | / toflo , 

♦ ' • I 

' i- uéft* 


•T4 ATTO m. SCENA Hit. 

^ riferirne ejuMto ydito haurat . 

Chil. SenT^ irhdugio yh fàr quanto brdmAÌ^ % 
Dau. Et io poiché faro falito il monte ^ 

Oue sìyede il luo^o aDÌo facratOi» 

Ritirato dame alquanto foto, 
formerò preghi àia bontà Jùpemi^ 
che in me pietofa le fue luci giri ^ 

Cor. chi ricorre cofiì non puh ptrir^j 

Se b^^immerfo è w gli ajfanni tutto k 

SCENA CLVARTAk 

Siba,Dauid, Coro^ 

I 

• I 

S ignor Dio yi contenti te Ìo ni aiutò > 

In otrni yofy amerfiy e ria fortuna^ 
Penfandomiyche poco ben proutfto > 

Voi fiate à la campagna alimenti y v 
Feci à la donna far dugento pani . 

Del miglior yin ^ cheho prefi due otri > 

B buona quantità c^yueyfdtf chi ^ 

Bt ogni cofa fopra duegiumenti , 

Fofia ne yengo toflo àfarui dono > 

Da yìl qual fon d'jfbofette i l feruo\ . 

Ma Jlimo pur che mirando l* affetto * 

Con qual yel porgo , yi farà più grato ^ 

Di qual fi yoglta raro , t bel teforo 9 
• , Seruitcui 


ATTO Tlt. SCENA lltt $i 

Seruiteuideltutto,e/è htjògn*, 
De^iumentt che Jltite tutti d piede ^ 

E mal ~\fati andar^in Jìmil modo > 

JDi me nOn dirò altYO s io jon buon9 , 

^ farui alcun feruigìo, eccommi pronto ^ 
Cor. Non è pel primo tfuejìlfn mal' ri/contro ^ 
Pur che non fia d'tforme troppo il finf^ * 
Dau. Prouede Dio à i ferut fn!>i per tutto > 

Noi accettiamo gli alimenti , f fonò 
Grati (guanto al piùgran hifognofono ^ 

Del tuopadron » che nè* che fa ì che diceì 
Sib. Sta lieto del tumulto ych^ è feguito ^ 

E mi De anni parendoceli ~\edere^ 

Ttnenon huono^gli ho fintitodire ^ 
Hoggi'lmio Rè ^errà pur alfuofeggtO^ 
Dall Duncjue ruheUoà mejcl tuo padrone^ 
Sib. Voihauete '\d'.to% 

Dau. Qual ruheDo adunt^ue % 

De loilipendio Jùo'yada JjjogliatO% 

E tù y edito ne farai tfe io 
Ritorno al fegato primo ^ e’ / primo dato » 
Sib. lononcerco dtfùa co/à yeruna. 

Ma sh ch'io V fon feruo più che lui . 

IDaU. Serui benfèruendo Jòn padroni > 

Tornati je noi nandrem^perqtéejlomontf^ 



ATTO TTI. SCENA VI. 
chi non S4 far (no danno . il mondo tut to ^ 
Confai fìtà sì guida , ^ con inganni j 
£ chi manco ne sa 9 pouero fempre 
$t trouXi§ dijgraa^ato con ognlmo \ 

J l>o i/pegiumenthe girne d cafa, 

B rtuefltrmi , come huorn di corte ^ 

E non come bricco» qualHoJorihora % 

SCENA SESTA. 

\ Coro. - \ . 

C OjÌ donne mie care, • i ■ ‘ 

Il ytuer nojhro , e pieno , \ 

D'affanni i che meni poco, e che la morte^ 
Ma ben yn hor n appare , 

Di tal rabbia^ e yeleno , 

che trapaffar' lo yeggioogn'a/f ra ferie ^ 

ohimè, che le porte , 

Del palagio Reale y ^ .ìt- 

. Rotte giaccion à terra, ^ ..\ ; /' ìA 
De la gente al furore j 
Delfuperbo ^bfalonney . 

B l'tnf elice donne , « f ' j! 

Del Re deU:i^ie , e di quelT ampie file \ 
Cujìodt in quefla guerra y 
l*e fedan^K^ , e (Ignote '*1 

f , r - - . 

1 . 

t 




7^ ATTO ITI. SCENA V|. 

Perduihanno j^con quel o^ni tender 
Kan “vV qùiui alcun morto 
Jte flato perche ntuno j 
lù che con l'armi fucejje difefi : 

Ma con queJFocchi ho Jcorto y 
^ ^ar a dente o^^yno ^ 

Entrar^iui ohimè fenT^ contefi^ 

B /Icche^iata , / prefi ^ 

B" ^ià qualunque Jìan^ 

Sono Ipo^liatt i letti f 
le menfe honorate 
jRotte ancor fon le cajje, 

più iti entro à mafie, ' 

il ricco ampio teflro in quelle duanT^a», 

. B da' li più fiorretti f 
Zf donne firafetnate , 

Son a le brutte yo^lie y e Jceleratf . 

O terra perche alF bora, f 

Gl* auttori di taP fiomo , t 

aperto per horror^ non tran^hiottijìi t 
Tù bella luce ancora , 

Perche non lafetl giorno , 

Se di macchiar tua purità tattriJH t -I 

Tu fommoVio , si trijli. 

Effetti comportare ‘ ’.k ' 'Zt ; 
^ Saprai fn'Ka hendetta. ' ? ' 

Zf fiamme di tua ira ^ V e 1 
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ATTO ni. SCENA VI. 

J)f / fai fopral paefe , 

Son però tutte Jfefe 
Chefol <juì ynanon poJ?auentMref. 

brutto errar cojìretta , 

Non [enti che Jòfpira 9 
jQm o^nt donna ,e ft la^na,^ marttra f 
/et percajosì brutto , 

Spauentata , ^ ammonita > 

Verdine à te mi ftcr , q dolce Dio, ^ 

^ te puro y del rutto 
signor tutta mia yita, 

Spo fata pura ytuero ancorici 
Son pur Certa cheU mio 
Serui^^o brutto , f yile. 

Non farà per mortale 
B peccator huemì* fatto % « i 

$eruendo. à te del mondo y 
Vhta^e fempre fecondo y 
V^o^nt ben donatcr San to . , e gentili ^ 

Et in qualuncjue male j . . , j 0 

Non che^n così bruti atto , 

Sol temerò del mio core il 'misfatto ' / 

Eian^endoigni mefehina » , . / 

Con fue pompe ^ e riccheT^ , C 

Predane yà del Juo crudel nemico^ 

J.0 benché pellegrina , > : ' 

Del fiondo tra Ca^re^i;^: ^ 

vim» 
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ATTO III. SCENA. Vi. 

Viua , cantando ajpetterh P antico ^ 

^ fletterò ti dico, 

\ ^ai femore 'yi^ilant^, 

Fin che “Vfrr*4i dal Ciclo • 

Con le noT;^ celefli , 

Ma col te foro in '\etro , 
si £ra:^a non impetro , 

Fotriafrangerfi ^ jnon flagnar deh OiéOntf 9 
àrdane del tuo Tielo , 

E l'humiltà gli prejh , 

Humore sì , ch'in tenebre non reJH • 
Vengane Phora poi eh' à tene chiama • 
che di yrnu ornata y 
Salirò teco per fempre beata,' 

Ne per me fola Signoria te chiamo, 

Xù yedi ben' quante qui cade Jiamo . 

SCENA SETTIMA. 

Semel, Gioabbe , Abifai , Dauid. 

V len'\iàt>auiie,'\ieni buoni dentro , e foro 
Macchiato tutto d' innocente fangue y 
' Ti pagapure Dtogiufto , e fedele y 

Ve le ingiurie dì^i fatto al fanguetum,. 
Et àia cafa del gran Re SauUcy 
..V Ecco che l RegnOscheà lui toglieJHf - 
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ATTO tu. SCENA VII; fi 

/n 'manhor' del nemico ardito fi^lÌ9 , 
Confammo /cherno^tuohà dato il fido ^ 
Giujìamente nf/^at ini<^uo afflitto , 

Poiché Fhar^edi o;Sà cotanto fmj^ue % 

Ciò. A/on comen^ono4 te Semel JhltOf 
Simil parole di ye^dettadire y 
Di Saul in fauor , e. di Jua (lirpe • 

Se tua madre col fanguejuocor^iun té 
In matrimonio fu ^perche le donnea 
Non heredi poteuan così fare ^ 

Tuo padre de la Tribù d^EfraìnOf 
FÙ pur de la cafa di Qiofeffe . • , , 

Dunque del padre tuo fei sì maC^ratoì. 

Abi. che dice queUocan cantra dtl mio 
signore ne ^li ajfanni quafi morto? 

S'io yado la yCon queila Jpada certo i 
Gli torro da le Tpalle yia la tejìa • 

Ehfi^li di Saruiatche importa yoi , 
I^ejìa mia ingiuria ì lafciate ,ihe egli 
Dica, che yuol, tutto efercÌ7^o fa j ; 

Di Santa pa:t^en?^a* Nonyeàete , ^ 

che fe non permetefle queflo Dio , 

Non farebbe collm mai tanto audace , 
Ch^inerme, e nel cojf etto à tanta gente 
Armata mi yenijfe ad ingiuriare $ 

Se yuol cosici mio Dio , non gliel yietate • 
Eccptlmiofgliod^f miti lombi yfcttOp 

’ F che 




Sz ATTO UT. SCENA VIT. 
che mi cerca dar morte ben può ancora^ 
Quefloffgliuol di due dtutrfe fchurre 9 * 
Villane^! armi (juanto à Iki aggrada, 
^uenra purUe pietre , (juando te mpo 
Sarà y ti pentirai dtquefl'e d'altro. 
Ritiriamoci all* ombra in qualche Jpeco y 
eh* io fino {lanca , ^ appetifie t l cibo , 
Lo Jhmaco già ytnto dal digiuno • 

k 

CORO. ‘ 

O Dio che altroèquefla mortai "ViM , 

Se non nelTonde "V» breué fragil legno 
Tu che*l principio Jei di quella , e*lfine , 
B fil faluar la puoi da i fai fi fiogli , 
Deh mo[hr*al tuo Dautd il l/ero porto , 
affrettati à driT^re à quel* la 1/ela • 
Confufa rejìi ogni gonfiata yel a , 
DÌfiperbofaper dt befhalyita , 

E che te,al fine tl glortofi porto , 
Darai per merto del tuo fiero legno , 

' chi del mondo f Ugge ben glt fiorii 

Tema chi cerca del mio Re la fin ^ . 
prima de* giorni yengail prefio fine , 
Volghin pentiti la proterua yela 
Del mal propofio, e non hauergli fiogl 
Del commejjofaUir fuggito in yità • 




?'■ 


Co-' 

.1 


CORO. ' 
Vtrgognofi correndo al fucfole^no 
* Colui y che fol ii mal far cercati porto , 
Vegli obliqui penjter Cinjlabtl porto 
Quante. i che n arrtue l graue fne , , 

Veh tojhì rimirando nel tuo legno y 
^n:3;Ì ne /a fra brutta , ^fal/a ^tta 
Confu fo yada chi la morrai “Vela 
ud dui andò mi Ifolta infra gli frogUf 
Tutii fedeli , che alti eri fcoglt , 

Fuggor^ di gloria a te frprtmo porro , 
'yolt hanno d^amor pten* ogni lor Itela i 
B dtcongià lodato Dioy cf/al fine» 

. Jliuolfe di costui lo franco legno, 

Bfar yoUe y chlinlui fa noflra yita • 

Ma di yirtute pr$ua la mia ^yita , 

Mi fentOj/e (Pogni male infragli /cogli I 
Bffer riilretto in queJPhumano legno , 

• Veh pria , eh* al tutto perda il [yero porto i 
Ou*è la yera gloria fenT^ fine. 

Empi Jìgnor^ dei tuo fauor la Itela • 

Tu fei ch'alo^ la Itela in mar di yita , * > ^ 
£. la riroi dal fine jc dagli /cogli j 
Non taràar^di Vauid il porto al legno ^ 
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ATTO 
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ATTO QVARTO ì 


SCENA PRIMA. 

• % 

( 

Abfalonnc j Achitofellc * 



O i chi innanxi mhofoQa perne^ 
micoj 

il mio^ran Padrini che tutte le pia:!' 
Del /ho bel jRe^rtOjCQ tarmata mano 
In miù poter rtten^Ojytil. ( cre(Pio) 
Sarà ch*io mandi per^^chitofelle , 


Qià con/ìgltere fm hot mìo yenuto y 
P er ra^t onere, e conferir e infime ì, 

pi guanto accade i la difefa nofira i , 

Ma di ^ueflopen/ter mi ye^gh torre ^ 

X>a lui che ratto in inuerfi me ne yiènf * 
Achi. Non fen:i^ ^ran camion yen^o ^bfalonne, 
•/i risrouarti , ^ fon' pet lun^o ^patiQ y 
Jq yi cercando de la (ita perfona ^ . /C 
Per yfar anco fio , po i chi f aggrada , . 
Jà^ltofpciojche debbo tnXonfigliarte % 

Abf Certo ^ran desiderio bauef anch'io ^ 

Vi effet teco faggio JtchitofeBe y 
*eiccid<^uel , che tenghiamo , non f perda * 

dtdapaffefforin.c Icnghiamfe^mi 

o 


ient 


à 
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ATT*Ó mi. SCENA, t; 8^/84 

Àchlf ^er^hài detto •, tuo Jtàdrehenthé forti 

* Ve là città p troui hà molta ^ente 
4 /^ rmàtà feto i ^ piu àia ^làrnatà , 
fif* andrà àc^uì (landò per (a fud^ratifarHàì '* * 
Talché ffotrebhe poi con tale 5 for^, \- 

*/iffrontar (jutde guardie j fquePe murà^ ' . ‘ 
che tef (fenica far nonp pùtrehhe * t 

Abf. io Ifo che habhia^enté quàntdl màrt^ 

Ha pide d^acijuàyh id arena granelli ^ 

Con che Ihà pdentar* ^ te yettoUagUi . 

Sono à tprepdi in buone guarite poflcé 
Achi. Eh ^hfalonne tetà giouenile ^ 
che poco yede(mi perdonerai) 

te non tapi a ben di [correr Quello ^ ^ 

C hep conuieneyin ciò che la pruàen^ ) ^ ' 

c Rèinà delf optre h umane > • ‘ ^ 

T>àlungaPerien*>^folamente i V 

èiafce^fnon ìiale,(^ anco ritrouàrp 
^ inpòco (Jia^o d’anni nonppiiòte ^ 

Non mincheran 'Ticini , che ìierràitnO^ 

Con tutti li pjfidi à ritrouarlo , 

E della Città dncor , che tu pòfìiedi^ 

Perche della fere:^a tua ciafcuno , 

Mt par dentro jC fuor tutto tremanti t 
Abf. Ptii ropo mi Contento ejpr da tutti ^ ' 

Temuto y che Schernito da *rn fola • 

Achi» ' che maggi òr fcherno puh ejfer ^che ^ueiìd à ‘ 

\ ^ i 




8i ATTO ITII. SCENA i; 

Serìtomajjèiltiiodìjigno yano? 

Abr. Vano ^ chi è in pojpjjo hà^ran yanta^io 
Achi. Vanfaj^io è ^ojjederlo con quiete^ 

Abf. (J quc fio è bene il f ne de la guerra , 
Achi. Il fjtroflà inpoterut arrtuare, 

Abf. Bìfogni e^li altro , che^ent\e yaìore ì 
Achi. Co fe minime quedt fon* ^a guerra ^ 
SenT^a^ rancP arre, e btfo^na forjuna , 

E fi ynite fin con quefle infieme , 

Son di tanta yirtute , 

^rdifian fottoporfi Imperq^f JSe^$\ 
Abf. Lo fortuna benigna io Cho per bora . 
Achi. Habbi arre a fiper prender fùotfauorig 
Non fai che l*e inflabtle,^ fallace ì 
Abf* Lo sh , che ho da far ? dillo ch*afiolto • f 
Achi* tu hai tanti fidati al tuo firuttcì^ » 
che fi può raddoppiar^ tutte le guardi e , 

£ del pal^^^^y i de le porte ancora ^ 

Del refio pofiia^che faranno al manco 
Dodici mila tra caualli , f fanti , 

Fa che ficd I carco mio non temete , 
eh* io yo^lio prtma , che ynaftra yolu •. 
Il Sol ritorni alTemifijerio nofiro , 
Interamente yincttor ti trout , 

Abi*.* Granct animo c^uefi* è ,riLf onderanno 
Gli effetti poi a quanfhora mi dici ? 

Achi. Xi^onderanno fin:^ dubbio élamol 


ATTO TTIT. scena I. 

Come lafciato tra cerner falherhoj 
Haurà la notte , ^ in compagnia del fanno 
Sarà Ifenutoà far quieto il mondo ^ 

, Far^ dhauerlt in ordinan7;a tutti , 

Indi /èn:^ toccar punto i tamburi , ' 

Portandoti à le Jj?alle i tamburini , ^ 

E riferì piegate le bandiere , 

Tanto me ne andrò fuori a trouartf ; 
^U'tmprouifodt Dautd le ^enti y 
che all'hora ftran nel firmo immerfi, 
Leguardie occifi yfubito farommi 
Padron^di quel ripar y che fatto hauranno 
Poi con^ran flrid^affaliremo gli altri. 
Non perdonando ad amico , o parente , 

F arena di lor tal Jhrage y / tal macello , 
che pochi fi n andranno yche prigioni, 

, ’ Non ti meniam* quafiù ne la Cittade y 
Se non refleran morti à la campagna» 
Nel fanguelor da ogni parte tinto , 

Abf. Vho improufi affatto affai ffauenta. 

Ma ci bifigna “Mncer . 

Achi. vinceremo, 

T H cerchi "V « filoy ffaggiàmente ptnfi > , 
Per configuir' di tutti il largo imperio , . 
Cosigli hai tutti ye refierai per fimpr e» 
Ogni lite reci fa y an::^ deflrutta, 

Abf, Il combatter* di notte»egran periglio , 

-F 4 




ATTann. scena; IT;: . 

Mx dentro X ìx Città Con ^h/Mlonnè 
Quinti fanno ^ran nun:ero ale fchiere, 
che poi non tnomran per lui yn dito f 
sU Parmh'hà yenir come fi crede ^ 

E (juantt ancor\ chl'dpe^^o y e Cho pertertè 
Ch^afeofamentetontr^a! fuo defio , ‘ 

^dopeyran iefortcs,f2;* o^nifiudiòf 
JcapidePefercItodifora^ ^ ^ 

Son yalorop, ^fono tfperti ir» arme* 
CioahhenelPimprefe di Datdde 9 
tQon andò fimpre di yettoria colmò , 

Jn fatile hauendo JftJJo il primo carco f 
Sorto fahath* di tal yettoria diè fe^no ^ 
^hifai , che piti à lui fi diede ^ 
che ad ogn altro (juella gran yettoria^ 

Ethai fe ben ègicuanetto inerme ^ 

Val tnolto,^ feco de li fùci Gethei^ * 

Guida yna largai yaloreja phìera% 
eh: non rteuferiaguerra con marre , 

Ventrò ^mafa delP ^hfalonne infigni^ 

^ Vnica guida , e henfi li conuiene y 

Perla ferè^i;;^ fiiXiegran^gouerno , • ' 

Ma non sh poi al terminar lagtterri 'i' ' .itiA 

Come l andrà , fori tutti tre cugini^’ - ^ 

Vi due fonile nati di DaUidè^ ' ' > 

Oioahhepoi non men chdl padre tffefi^ ' 
si ticfd di quejk fatto, dn tutti imodi, ^ A. 


ATTO mi. SCENA III. 
eh* et non sì puh ftruire à duo {Ignori ì - 
Chu. £' yero in Int medefmo tempo , / luogo ^ 
Ma fuccejSiuamente non , ch'à duo y 
^ dieci fi potrebbe ancor feruire , 

Pur eh* atroppo non fia troppo yeloce « 

^ tróuarde lo Alante Ìl mortai filo , - 

io yeggio 9 che da Dio fit flato eletto y ^ 

E dal popolo tutto à l ut conforme , 

Pero s*a lui fui feruOy{ à te ancora ^ 

Non mancherò feruir con ^loy^ fede « \ 
Pur che t aggradi Signor mio cortejè . ' , 
Abf. Findafanciullodnquelietà^che fpejjo^ 

Non conofee il fuo yttle , e dtffre^:ì^ , 

Ogn* altra cofa^che i fuoi giochi y { jpafii 
Sempre t amai, iriuerentemente y , 

Volentieri afioltai le tue parole y 
fie ben poco ne feci poi profitto , j 

Perche /incero ti conobbi 9 / buono ^ \ 

Ethoranonpoteayenir perfona y ' > * 
^ cui più volentieri i miei ficreti , 

^ ■ Le conferijfey comeà te Chujài y 
^chitofelle , è thuomo , che tu fai^ 

Vi gran difiorfo^ ^grande {perien^p » * 

E fede ce ne fanno di mio padre y ^ 

Vopere iUiflri in buona parte nate ^ I 

Vaglifitoi prudentifiimi configli y > 

Ej^lt mi ^ccy cWio debbo di notte 


ATTO UH. SCENA IIF, s§ 

Jnfii^o dando yi cuor ^ia di Leene, 

In '^n bai en sì fan di damma y ò lepre , 
me parrebbe y checjueno fai meglio ^ 
che tì$ con premi idoni te con promejjè, 
Vna^ran muffa facci di fol dati , 
cui for:^ non *VÒ che li refjla ^ 

^ . B non ti mancherà per queSlo fato , 
^og^imai tutto altuoferui^ì^o yolto, 

B come Re petente in meu^ à quelli , 
Glcnojò n andrai perdi à te filo , 

» « B non a quel configtio 9 e quel parere % 

Ogni yittoria attribuita jìa , 

. Indi qual brina à la Jlagion noueìU% 
Nociuamente fipra l*etbe cade'^ 

Con empito con tal fere:s^ àdoffi. 

Gli onderemo^ che pur Imo di loro , 
refieri da nofire mani illefi , 

Bfi fan ritirati in luogo forte , 

Con macchine^econ fiale tanti) f tali f 
Saremo intorno i quei , eh' hn altro monte, 
./il bajjo tireremo an:ej nel mar^^ 

AbC Meglto configli^ tuo caro Chufii ^ 

Di quel (C./ichitofel* per eia fapprouo, 

B fedir lioglio capitanici » 
che facci an quelle gènte comhai detto ♦ 
Chu*, Mi par gli di yedeifyn co sì grande , . ; ’ 
B^erciio ck*in numero , e fere;^^ , 

V’arenai 


94 ATTO IIIl SCENA. IIlL 
Jj arena yince j j Gorgoglio dal 

• SCENA CLVARTA. 

Chufai . ' 


F i moflra iche gli aggradai mio \conJiglio^ 
Manonsh sfornì Jerno à fie parole p 
1 Principi perlor proprio interejje^ 
Nonfelìijctctno intender facilmente ^ 

Pur (gualche luce h Mi am noi d'ognì parte 

Ogni cofa faprà Dauid ^f poi 

Faccia tjual più gli piace . Egliè prudente ^ 

Per ciò yh ritrouar* Sadocche 'hor' bora • 

# ■ 

SCENA QVINTA. ^ 

i A ^ 

Abifai , Ethai ,[£liezcro* 






HE fa il noflro Dauid» * ^ 

Etha.V^ ioChb lafciato 

Nel padiglione folyche pajjeggiando ^ 
Inprofiado pen/ier* immenfo tanto , 
ch'io non pojfo penfar che gualche nuouo g 
Dubbio non figli aggiri per la ment§k 
Abi; che farà , che coflui ne yieid fi in fretta g 
£tha. O Dioiche qualche mioua nord apporre, 
i: ^ ^ ■ .^quejh 


Xtto im scena v. >5 

^ cjueilodtiolmffchìno infuna "^oIìùì 
C hel nutlt accrefca^oue fcemar deurebbt • 
Eli. Nuou 4 portato non trijìa ma potrtbbt 
E/pr* miglior affai ancor^ dt quelle • 

Abi. Didanon et tener tanto [off ejì . 

Eli. lì Re intendergli fa ,ch‘tnordin tojh 

Voi mettiate i fidati à laminare ^ *- 

E di tanto auifato fono ^li altri , 
ohimè f^iu maty che ben puh ejfer* quello • 
Abi.' Non Jaria ben fe inuerfò la cittade ^ - 

Hauefitmo a "Solcar hor tutti i pafi • • ii 

Etha. Beni fimo 3 ma io temo dtl contrario , 

Eli. Jlcontrariofiria,fperfu^^^irej 

^ f orno jcl danno y che fr^ir potrebbe • 
lExhJlfVtetalo tù signor* dell "Vniuerfo 9 
Nemico (Pogni maP eh* almondo nafe • , 

Abi. Lo forno, e* l male potrebb^effer quejìd, 
che i nemici {fanone allimprouifo 
. N'affronta fin' perche Ifanchi, e di fame ^ 

Oppreft rutti , ne occideranno , r' 

Eli. QMfhfitemejequefh fu^ir yrnle^ 

Il Re "\ta tojh con tuttofa gente % 

Abi; chi gli ha così di nuouo apertogli occhi i 
Eli. Il confglio ch'd dato ^chitofeUe. 
Ethi^O' traditor' cercherà ancor' di peggio i 
Abi. come cgtà “Venuto quàtranòi , 

d^o ( fio non m* inganno ) ch'^hfalonnf 

’ • ^ ~ Hebbe 
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ATTO HIT. SCENA V. 

Ecco ynidoon^di matura etotc* 
eh r con bafje j feen hreui note rojh 
Gli auMjb ijuinto ref trito, h^n poi. 

Ahi. Benijìimo in fin che è poi fe^uitoì ; 

Cho> Effetto de^no di lodare Dio , ; > 

Foi ch*fonfin:i^ altro intoppo, .. \ 

j Eh. Seu:^a nongia, ina con aiuti grandi^ 
Gho, E ptucelejìiforjè chehumant, * 

Eli • /o non IfUQ dir cele fti nehumani 

Ma fi dal citlo agli humani infignaiim 
Abi. 'Deh dillo tofloy che mi fai morire. 

Eli • O chefufin Ceduti in cotal luogo ^ 

0 yer perche nella città Ceduti 
Non eran piu y ad ^bfal onne toiìo 

' Fu referito eh* eran Con Daui de : 
Fuggiti fra le genti afeof amente ^ 

Onde dieci foldati armati dietro 

1 A quegli infuria Jfiedì ptendtfdegno* • 
Cho, ohimè che turni dii tempio di loro, 

,A ncorche (ien henutifenT^ 

Eth. Seguita pure , io fi felice fine, 

Etojlo debbe hauer*t^ueÌlo tuo dire, ^ 
Eli* Ventuan Iteti igiouan con l'auuifi^ 

Ma rivoltando a cafi in dietro il yolto. 
Vedendo feguitarjl così in fretta. 

Va tema .Tfiinti il paffo raddoppiaro, 

' in Balhuri giunti fen?ta indugio 
■ . ^ G 




Per 


Jn ynQ amico albergo 
E fi alcun che yeti, yide entrare, 
non erano infignatt, quijìniua 
p^ni paur4iO*ogni lorJoTpetto: 
purnpn^ remedio oue Dio yuoìe^ 

Sigici , cS? prefli all egramente dentré 
Entran Lr dietro quei dieci filda'ti, 
E^n darn'j cercati [opra terra tutri^ 

X luoghi della cafi^en darno ancora 
AV di mandarli a donna 9 ch^mt fils 
Trouarkcufiode di quella, fintendo • 
che quindi eran partiti tomamente. 

Poi chebeuuto sacrari quafi andando^ * • 
Vnanghiflara tutta di acqua frefcik 
^lla Città ^hernitifine yanno • 
Igiouant lafitandojui nafcoPìi 
Comenajlojì fitacafi tutta 
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fu ricercata diit^éntemente? 

<0 






fi, la donna ^ , come quelli 
y^rriuara , y educo il (or, bijogno,^ 
qon due funi di cappiy ^ nodi piene,^ 
Ci(ern.aychenel, fio cortile 
l* fifpffi ^Bàcqua prejjoy • 
^CCcmpiartdp prima forte quelli 
del y>ifi i come puojH,^ 

yn',granUni>^ioi 
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ATTO lllr. SCENA V; 

Za rìcoperfi ruttale [òpra poi 

mondoyi mefjeafciu^are 
Talché nejfttnpoteua ima^inarji, 
Chefitjìiììdto (jMi4t alcuno afcodo 
E loro ancora con troppo dija^io 
Non fietter iptrche l yafo cop {ìretto 
Trouoron , che non fola in fu le hraccìé 
Glibtjò^nodi re^erfi col fune. 

Ala dt ^ud,e di là nel yecchio muro 
ccomodar^poterno bene i piedi, 

E f aci Imenf e ancora tornar ftjò 
Quando hebbero cenno 9 che Colando 
N eran tornati alla Città coloro, 

, che yf ut jO morti jhauean commtfione 

Condurli alla prepnT^ £^hfalonne» 
Gho *Proponfi l’huomo Jfeffo d!yna cofa » 

CheDio poi la dijpon tutta al contrario^ ^ 
Piacciali ohe cofi fegua anco il redo . 
Abi. O ecco che la tromba fuona}preJìo 

•Adiamo yChereflarnonyo^lto indietnr 
Doue col mtof^noìrde i primi fino» 

Eli. Io corro auanti a farlo noto à tutti, ' 

Voi à yojhro agio ne yenite pure 
che* l primo JègnOjequeJhs*ionok erro. 
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Achitofelle.: 




Emete humani, il cielo , ecco che 
Del mio lurido feruirydel^raue firmo, 

^Itro rwn trono yChe mtJerta.ieJcornQj 
Vero hyche rottafe menta (juejìo, L 
B forfè aitante a me noia, era notOy i., 

che piu felice è chi manco fi fiday. 

B fi nel petto al trui ficreti ^raui 
Gli ^orT^ftdi commettere i piu carit 
^ mici :igU'bt fogna fuggir fempre, , 
Ch^eificonofce tn me^e (juefli tali 
pi H proni i fino a.d ingannar d^ogn^al tro^ - ’ ' > 

Cheflranofiaiio non dìrnemic09 
Maperche di me folo amico , e feruo. ' 

“Doler, fi liuol Daut d s^to Cho ingannato «, ^ 
^e foggi il mondo “^ede ch'il figliuolo, * * 

B traditor del fuo paterno regno f 
O tu ot^chip del del fii tedìimonty, . . . ! 
che io afor?^ fono flato /pinta, 

Di uè fio inganno aht me yenire a parte" 

Del rnio Ee figlio fi ^bfalonneyC pure. 
Mefigufiatoha fempre piu ch'il padre^ 

^ Kdnjtpfiote in ntf yfintK^ 

J^i firuirlpj 



ÀtTÒ tiTT. SCEMA Vi: 

X>iferuìrìo , che horil fùo fecreto 
H auendoyiherpojìo tn petto turò 
S*e ben contrai /Ito padre jeJìj^nor mio^ 
Noti li feppi ne far fedele con figlio^ 

Et ho così ira l orgran foco accefò 
€he non fi fftgnerà così per fretta, 

■Senu^ gran fangucyf forfè ancor real^ ' 
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Merita certo il mio fraue delitto 
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‘Ch^l paefe di Solimà bora tutto 
In armejò^lemto à fùa rouina 
In meriuoltt tutto l fùo furore^ 

E rompendo la ^ogl iay(tofni parte 
L'alma ne y oh nei più baffo infemò 
tyl portar con Cdino eterna pena, . 

Ma chi fa s alcun giòrrio in yita reflo * ‘ 

Se peggio nt apparecchia ancora il cield^ / 

Se ^bjalonnefèguojtormai s*eyi(lo, 
che poco crederrà a mie parole, ' 

Eche piaciuto piuil tradimento ^ 

Gli fa dhofattu^the mie iridi toréf 
Se Dauide preuale yhorrenia morte 
tipetto riportar del mtògVan faìlo^ 

E gi arhi pare alta iydde (fastriato ^ ^ 

Efferefi yero a più atroce fine, ^ ^ 

Se trouando fì può infra gli humini . 

Me ne afiderh'comein efgtiofe dou& * ' 
Mifero'afconderùmrHÌ^c^ì'h bual parti ^ 

». v ^ i 4 ^ . 
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O lpfro / la^o ricco a oro 

Potrà laudimi àmia Cagione» 

ch'aio topo JptirgerJi ne i campi 

Va Dio concefi in nojìro^ran fauora 
Ne tanto farà ancor^cjHanto bramai 
^ncoKj che la Aletoi da Palude 
Sparga in me tmto il fio gelato Mare^ 

B tutta Ponda corra entro di quello i 
Sempre farà nel mondo 
L'alta fcelerità di ch’io fin pieno* 

Jn qual paefiyterrajO campo andrai^ 

Andrai Aers' Occidente ^o pur là dotte 
si leua il Solejn o^nt luogo fa 
^chitofelle notale (Cogni parte 
Gli firà dato bando Jl mondo tutto . 
Mifuggeye’1 cielo ancora obliquamente 
Vohe il fio corfii Febo con piu lieto 

affetto rimiro Pluton nel centro 
Qmndo cPa^cp^^^e fiamme fumo armato 
laterra aperfe Jìrepitofimente 
B tiro giù Vatanne^tH^ ^ bironne, ^ 

Con tutto il foPe ambittofi Jhtolo, ^ 

So che farò con quefte mani (ìejfe ’ " . 

vi “^ita mi terrò conflantemente, 

Btcoji finirò mia brutta infamia* 

^troppom 
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Atto tttl scena t. io) 

\J4 troppo eùchomai molto lontanò 
£jjrr non puo.t col tuo ferro a troncare - - 
£^{lo mortale Piarne iojfretta il pajjò^ 

Ì7epiu ìejlenda ài naturai confne^ 

Ojì^^li (t Acheronte dall Inferno 
Peniteprejìo al mio infelice fine 
Dalla chioma di firpi che yionde^ii 
JriUe tempie fùe^ltete i piu horrendi 
, , i ptuf^rocift diyelenpiu caldi 
E cingetemi d'epa I collo ,€*l/eno 
Jiuent^temi ài cor potenti fochi ’ 

che male aleuti non preT^ ,r non co^wfcài 
' XjhÌ datemi nel luogo piu fecreto, 

Òue t*oAfa chi l a mi a f ne yieti^ ^ 

^fjettatemi il fune al collo, e altrauè^ 

< B fatemi rejìàr fùjpejh morto y 

Bfel mio corpo metta fepoltùra 
eh' alle ^efetionfta per pa{lo datò, "i 

jFatel'eJJC'jUìeyoitCyrlijehelìemmìei _ 
E/opra il fijjo che mie Mòrte membra 
chiuderà Riponete <juejhyer/ti 

QVl TACE ACtìlTOFELLE HVÒVI^ 4)1 CONSirìltÒ 
COL, LACCIO ESTINTO DALLE PROPRIE MANU 
PERF\^GGtK CASI PtV CRVOl.E PIV SiRANl 
tRADITOR' A DAVID, ODIOSO AL FlOLlO.' 

Eccoh, mete finto già ddinìbrno 
dà tutto yenj^ofoco,aànon[corgò 

.. - r 4 PM 
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io6 ATTO ini. scena: iVl^ 

piu hen alcun per me^e in furia Irtìlttf ' • 

^ Sol bramo il jine,lfado^(^ niun mel yiett* 

' ■ i, 

SCENA settima: 

Abfalonné, Am afa. i * 

Abft \ J Enuti thè faran, tanti Jhldati " 

\/ che fieno atti altimprefa^che hramtatM 
^mafatufarameloafapere, L 

Ch>io “yo^/io non troppo dal haleiro 
Lontano fe^uitajfe il partofùo ^ 

Et infra tanto di li ^entementè' • ^ ^'><0 
Proue^afivhe/ien bene allà^iatii 
E proueduto (farmi a chi ùi/ò^ntt» * * 

Aina. ATbi hahhiam tantamente armata homat ■" 

Ch^ ejf ugnerebbe Egi tto, eia Cai deai ' - 

B fon gli alloggiamenti bendiUìff^ ' c j 
Hauèmo poft’ogni CenturiaiHfiènte 
Sotto l fuo conteflabile^che ftanfi ^ ^ 

^ mangiare jf dormir fempr e in lmluogo$ 

> : Et ordinato hauiam , cffogni promoffo 

Habhia ifuoi fatti,^ ilien ptcjjo ai Sergenti 
B che i Sergenti Jhen co i Caporali, a T 

• È u • • _/ * * * 

ir ntAmtminr Irn*%n¥Hte§ 0 




k I 


ViJldA 

r ^ 

'• ) 

« 

> 1 < 


ATtotm. scFMA V'ir, 

*A cà oche medito fi conofcìnn tfétti ' ' ^ 

L*'yn P altro iC cerchi o^nun difarphonòre^ 

Ne mdt (ì turbtn^Pordmi ,eìe fihicrje^ 
i/in'jiti turbati fi racconci n tojìo ' ' * 

•incora i contefiahilt , e i tribuni 
Fan fiihpre efiratare i lorfoldati 
Ne i modtyt^òrdtnanTiede te guerre ^ 

Talché fi^ùltan tutti (guanti atfcud^ 

B tuthdU'aJìatO ")>erjìmutan tutti f 
E tutti ‘toma» prefiametite al drttto 
Secondò tl comandar del Capitano 
San condtnfare^e rarefar Uf^uadre, 

Doppi are ^e triplicarle^ e per i^io^hi 
C on^i dpi^er le decurie ^ e peri yer fi 
O intere fiarle in ‘tnei;^,o porte a dietro}'. 
Sanno yòl tare ancor, tutte le fihiere ‘ .■ 

Col modo Macedonico ,0 Coreo ' 

O col Lacedemonió clPe il migliore ^ 

Sanno indurrete dedurre à^ni falange \ ^ 
San farCobli^ua^ ~)>tr trauerfatO dritta 
San farla tnCuneo^tn JtoPlro auanti infteffa^ 
O dieiro in pendolale tutta ampleffài ó curua, 
Efìmilmente i Cauatierfan porfi 
Infiut^drafn Rombayin huouo 
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ATTO i;n. SCENA viti , 

Abf. Konfìx piu ìndH^io alcun fe non létidàfè 
^ trovar il nemicò ouufKjuepa. 

Ama. E ^uejlo ft>a ancor prima ch’il Éoìé 

Vn' altra 'toltane riporci il giorno, . ^ 

Abr. Piacemi^f {o (jufjìa Ic^e porre^ ^ 
ChecjUil faldato i cpejarapiu prqpio „ -r 
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E. diìi^enfr ad ol>e di 


itreatcapì^ . 

^ ^ L . -v; / ' u i iVi 

Et haura, l arvtt più lucentt^enettey 




Chefaprà mc^ì io Jìare in ordinan^^ ^ ^ 
Sta piu ardito qpporp intra i perieli i ^ 
.Cercando fempre dlac^uiflare honorem ^ 
Costui fa (letto fuhito Promojfo, 

E de Pronto fi <jtièl che fta piu cautà 
^ ^òuernare t fanti a lui commefi^ 

Fta creato Striente, e de Ser^entf 
ìconomipen fatti, ^ poi fjuadrieri 

• *•* f** ■** ^ 


Eiml^ìicr di cfuejh ptn creati. 
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Centtt/tOYii indi Colonnelli j 

B poi di ColoTtneth pen Tribunty 
oltre di cjueflo ^ttel ihe nella guerra 
Ferirà il fuo nemico Jiaurà yna Fpada 
B haurà il manico d^oro l’E tfa e'I PomO$ ^ 
jUacht lo o-rtterà più da cauallo % 

O . - -4 

O Tpo^^heraUo pan donati ancora ^ 

J)uo Sproni doro aprtjfo quella Tpa^éf 
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atto hit. scena vrt 

lyifenderà da morte il fm tompa^no, 
liaurà per premio -\na collana d’oro 
Di pefo^a ue,e di gentil dife^nO, 

Bchinell eSJ)u^nArdel luo^o^doue 
Si faran fatti forti li nemici^ 

Sara'l primiero à^irfopra lemùra^ 

ha coronato di corona eletta^ 

Chaurà iefo^lteftedi quel metatìo. 
Che tanto e defiato dq^C humam^ 

Con Vtnfègnede merli intorno imomo^ 
••brutti poi cojhr daremo ancora 
oltra i predetti 

Atnà. Véramente reale editto è que. 

Et io allegramente co tamburi 
. ho farhpublicar, facendo inferno 
Che l esercito tutto in punto fia 
^<^f»ipareinuerJ[o del nemico. ^ 
iihi..i4nCora{o "^engo che lamia pée/en^t 
Voglio animo ne porga ad ognunfart 
Quanto conuenghi -yalorrj amente. 

Ani . il nome bali a a far queflo ./ibfalon 
Emoltoptul reale inuitto affetto^ 

.COR 

SE HtJJe^ poter mìo, 

D eleggermi Imafort* 
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CORO. 

Cnv.fntmtn defidm mieli 

t^‘\elafempreoDÌO 
Prr {f radè bene fcorte, 

^ picaol\yento dijple^ar yomh 
che cofì crederei y 
Non V antenne premejp * 

J}ellamiafralenaut 

jRepente faroye^raue} 

Maficurà nel porto fi rendejji, ' 

Qiund'àì&icondijprez^^ ^ 

Jmmerjò alF Oceano AndaJJe inme7y^% 

. Era teco nel cielo \ 

Eitciferjà^io^^alto, ' ^ * 

Piuche (CogH^ altra tua nohil fatturila 
E perche troppo n^lo . . 

Hehbe di Je^yn Jalto " ‘ ^ ' 

lece nel centro della ferra ofiurà^ ' ’ . 

Hor ^hfalon mifura ‘ ^ ^ ^ 

Di torre al padre il re^^no ‘ * 

^ pena ritornato - 

D\fi^lidneUo fiato , ^ ‘ f 

Econfarfnitoccarjipenjàilp^nol ’ 'tf 

Chetufoloponefli. | 

Crederro che Jchernito e^li ne refiih 

A ’i,'. \ 7.\ n\\ * , 3 ^ v; 
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ATTO OVINTO 

SCENA PRIMA. 
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Dauid, Bthal. 
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Ora di/cer»o pur che t Grande idxo 
Quantunque al fallo nojiro difie^nojò, 
si dimojhri tal hor,per ah non yuole 
La morte nojha^mac}) a Im penati 
Viuiamfperando di piuchiari giorni ‘ 

Se io con tuttol popol che rnt Je^ue 
per luòghi fòli tari ermiy(^/elua^i 
Son flato proueduto à tutto quello ^ 
Che^l bifò^no richiede della "ytta 
Bfe tnluo^ofecuro'hor de i nemici 
Lio fuetto' l furor i che altro èquejh) 
che del la Jua pietà tutto fauoreì 
Ne dal fronde anco Tpero il beneficio, 
che Sobi di Maaffe di Rahathe 
M'ha fatto ancor che la memori a forfè,, 
Ch'ei tien di me, che lo pofi in ifiatOy 
Glt habbia\toccato il cor talmente ch'io, ' 
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. ATTO V. SCENA t 

ada^iéta è tutta la miagente ^ 

P# JleamaT^ j nonfil o per dormire 
E di UppeT^T^ie "Variatele ricche; 

Aia di Ifap al bifogno (Pegni forte, 
vi fromento^d‘or7^, e di farine 
vi polentajdifaue^e di ctcerchù , 

Vi rifOyPolioyp mele^e bupron 
. V'JìgntUe,di Vitelli^ a mandrie\ 
Tal eh io Ifuo creder che placato fa 
il del cantra di me^e Cogita toflo^ 
ch'alia città io torni, ^l 

Pero depoflo ho Phabito lugubre, 

che di mia penitenza in^f P^^pe 

Et in cambio di quello la corona 
MÌfonri.tolto,e ritolto hh lo feetro, 

E di nuouo cingendomi le armi. 

Ogni fòr:ì^ ogni JludioJpenderyoglt9y 

Vi racquiflar quanto perdei del regno*. 
ìfha*. fi conofeo Imi altra Ifolta 
Ritomato Vauidal mondo in '^ita, 
Pietcjp faggi(^ yalorofi y e forte 
Dau. */dndiam ckio yuo dar ordine allaguerré. 
QìX 0 *Seguitepurfi l Cui do.nafauore* 

Riuedrh pace ancora in cafauoflra, 

ffi brécdd ecco di fòr?;a , W/i configjiom 
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ATTQ V. SCENA il t 

SCENA SECON 0 A, 



GioabbcjDauidjAbifai, Ethai, 


OÌQ* I Reyoìte piu di nojh’e Armate genti 

P Dauid fon cjuelle^ch'ol tra dii GiordaiH 

In Galgala lagtù alla campagna 
Conduce cantra noi f ingrato f gl io, 

Se fujje rutto I mondo armato contri 
Pernuocermii non punto temerei^ 

Perche contra del Ctrl non cantra a noi ' ' 

Hauranno da combattere i mefehirà»^ 

Efétnjina (juejlhorail/uogajìigxr 
Hhprejf partente j bora col fuo, ' ^ 

Fauor ritornar lrogl{o al mtogran feggio '^ ' “ ^ 
Voi tre, che capi fiate di mie f^iere 
‘ Fate thè bent armare i€ in ordinfleno^' 

E non temete potj che ognun dieci, .Z) ^ 

Parra quando faremo inguerra giunti^ 

^bl* l^aeflo non ha a mancar ^ ch’ ognun di t$ùi 

Virfaperrà,che I ordinate/^uadr» 
Vtttimejfònoauanti delimitare 
Permandell inimico amorir pojh, * 

Comyfànjfejjo le genti nemiche 
misera culto a noi da Dio largita, 

Ma tjueiìa di l/oi fòla alfe dottrina 1, v 
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Ii4 ATTO V. SCENA IL 

Come con poche ir.fe^ne dt Jhldtxn 
Vincer p pop A ■>» numero infinitOn i- t 
ytro Vaiitdyp KOI yo^lUmo^ 

J nemici ajpertar dentro étUemunf - ^ 

Xi moltitudin fira tanto grande 
• Cpntra di quelle con machine te/c^lts 
• lì ^ V poco a nulla repfier potremo 

^ I loro (paltifk yero entro apediatk 
ci potranno diflento far morire 
Epypiamofuora à petto loro^ 

Come yal pocafor\a confra molta? r. 
DaU.A7of> u^ho io detto che habbiate fede^ . 

che dieci noQri yal eran per cento? 
Etha.C^/ ha\la mente al cjelo ymta femprcj^ » 

Può qualche yoltaijuoijtcreti dire», 

Dau »lo y.uo che s epa fuor contrai nemico^ ' 

' Et io ancora arAttamenìe armato 
JtiyoflracQmpa^nUDfenir nc yo^Uot. 
CìO»Non p permetterà ^làquefo mai. 

Se perlai’ al tri del mio parer pno» 

^^o^i corktra yoif ?/ la guerra f 0^1, 

’ E/e peripi yoi^oi altri tutti 
Qual ?ìiparePeremo inmeT^ alfoco,^ • 

Eppur rottirePeremo, e morti 
Purché yeniate yoi in qual che modo, -, 
latente rifarete to/amente 
Comandatene pur ych^ohediremorn v 
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ATTO V. SCENA ir. iij 

Dau. ATb;» *JpettAre Adunque cìiajpdiati 

Noi jì : m > de>itro a q uè fio Jìretto l uq^o 
Ma nella mente uoflea fot mirando 
■ JJhonor di DiOjC Culto l/alor '\ojhro 
VJate afi onre col nemico fora 
£ non temete^ ch'ajjoluramente 
Vittoriojìhhfperan':!^ Ifcderut, 
j^uejh prunto da yot bramo foto 
che al miop^lio la “^itap fatui 
Che reflando alcun giorno ancora alue§ 

Forfè di Dio la grafia indarno /emprt 
J\ cornontocchera^li, e quella morte * 

D i cui q uefa foCè la porta e‘l yarco 
Scampar fiotràyche altrimenti fenT;* 

Sperar di riueder mai luceyO Dio 
Come pur Jpera ogni anima fedele 
Dal corpo f tolta frta quello pafftm 
Gio. Faraffen ogni fiudto ,edtligen:>^t 

Muchi puoquando l'yna^e Caltra parte 
^/éccefa è di furor e, alla fortuna 
il fren fen'^^a fto danno al fne porrei 
Abi. Pur che f Itinca^andianne , ^fa che yfnle 
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SCENA TERZA, ^ 

Sadocchc tChuf^i 

» 

V Erde,fbaue , hen formato Cedro 

Nel Libati ^fejjo à talgrandcTì;^ 
che hor di bianchi fot le chiome ornate 
Et bora d*aurati pomi carche ^ 

Jn alto eflende à minacciare il cieh^ , 
Ma fe l'affronta mai irato yento , 

Jfn (juetlojfeffo tal furore adopra 
che nonpur lo dtFpo^lta d*o^nhonor€ 

Ma f acca i ramile dal texren(ch'è pe^^io]^ 
Lo fuelleflefOi^^etta al l/erde fuolo^ 
s TaCe Vauid feH miro con penJierOj 

fame lo yidi dian:^ con quejh occhi 
Jnfu^affcal^^, 0* di mejhtia colmo, ^ 
chi diria mai^ che <jue{ìoJia Dautde 
Q^Uochefèmpre de li fuoi nemici 
Riporto la y it^ aria ^e Ì ognintorno, -, 
Hauendo fempre fan^uinofe^uerre% 
Horai Eli ijlini i0 bora i Siri, 

Qii Ammoniti bora , 0 bora i Giehujèt\ 
fiorai Idumeiy 0 bora i Mo abiti ^ 
hcbot^a quefla, 0 hor quelT al tradente 
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ATTO V. SCENA III. 115 
Pojhìa del rutto dal fuo proprio figlio 
Miferamentejt yedehorpriuato, 
Voleùaquedocertolafua colpa, 

Ne^li bado per l*y/urpata donna 
Bt per lamorte del fuo^buon Conjòrte ' 

Farli 'yederduqjì^li in breue morti, 
che hor per l*arro^anq^ fita moflrata. 

Nel contar tutte l' anime , che fono 
Sotto al fuo ampio , e ^loriofo Imperò 
Vair iniquo ^bfalonne ( 0 crudel pena) 

Dal ileal/èggio 'yuol cacciato l>ada 
Eifel conofce j e non /pre:t;^ il flabello ^ 

2ìda teme ancor di pc^io,c dubbio Jìando 
5 * à (juejìo contralui fa pa^o il Cielo» 
Jocheconofo, che Ì off do mio 
E di mettermi auand àDìo feruente. 

Per lemtferie altrui pora^endo preghi 
Sempre l ho fatto , poi cte l'»Arca fama 
»A l luogo fuo pofammo,e trifo pegno 
Non tengo punto ancor di fita /alme , 
tAnT^tche horaalTedefcio facro 
»Auantiorando^edi quejh chiedendo 
Pietàjtofio,che in del con Dio in interno t 
Vna lucente Nube a l'improuijò 
M^ingombragli occhi, ^pot dhebhe tre 
Del fne:>^ sfauillato >» chiaro lampoi 
§onb dal del Quejìa benigna yoct 
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Non piu pye^itr che tofto il del fi placa"^ 

Se del male operar con finto :^la 
Vede nel pèccatoryergo^nayc pianto f, 
Qdndi lieto ne ’^en^o/.he cto tutto 
Nel lacrimabil Re mi par "federe» 

. Norfintendo ch*efircito Ji^rande 
Inuerfi Gallai à Cam pie campagne 
Ingombra tuttefin^i^lcun ri^fetto^ 

Per jar con tra di l ut Cejhreme proue, 

E eh ^mafi prudente jC fortunato 
Nel medierò dell* armile di <juel guida f 
Non fi come rejjjìerh potrafii» 

Pur auuifito egltè homai del tutto. 

Se nonprouede dtren chabbidl cielo 
Cefi yolutOjper maggior fua pena, 

E per noi altri fare "Vn chiaro ejjempio^ 
Q>\\il»Ohime dhorrendo cafo è fiato (juefioì f 
Szd,,Chi fi lamentai ohimè "Dio '\ogliapurey 
Che*l fuo mal non fa quel di tuttodì regrpo^ 
Chn. rtpenfarlo ancor io tremo tutto. 

Sa d. Oghe Chufii il buono amico, ancì/io 

■ 7'rtmo irfn a tanto ch*io non finto, “fi 

Ch*e! dolor cheti calca tanto il core ' 'i 

Nàn è dt quel, eh* io temo piu che mai, ' ^ 

Chu ,Joyeddtpur queir alber con queCli occhi 1 
‘ Tùtio/croHarfifd^faÙide le fiondi 
i» in» baleno ^arfi a terr agire,. 

- V ' ■ ' chi proe 
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S ad . C^e prodigi fon <juejìi? dtOo homni* 

Ch\X,El bel Sionnc dal pietof) fondo 

Tutto aì^hora iremo con fommo horrorc* 
Sad. ^ncornonfopenfar dichetuparlu 
C^hw, *^chttofelle e mortai 
S2.d. B morto? cornei 

Chu. Strangolato còl fune dafeflejjS, . „ ^ ^ 

Sad. O^iudttio dÌ DÌo^non iiuo dir altro’" ^ 
Racconta it^cafo carnè ito' à punto, 

Chu. l^el bel Sionnejopra il l>iuofafjo ^ ' 

B r ampia ló^ta à queji\nni con{ÌrùeÌ0, 
che conmolte di marmo alte colonr^e . 

Della reai rnaftone ~\na ^ran parte 

n' f *• ®' t ■ ^ • '>-i- 

Sosttene^e come 'Voi Jupetes . 

lui penfando à)^upt (dyio non yorreif f 
che tn quello re^no /è^uitafjc mai, . 

Nel p^JJc^tar di futjia parte in queU^ 

Tra colonna ccolonnajju/tl^r ari piano ~ 
Oue rilucer ~)ii di cotante armi 
Mtro^C^ hovl^nirotì het^iardin chétui‘ 
ptede^iace abbandonatole fio 
Se ben di yerdt jrondt hora “Veìlito, . 
Jtidendo chiama chi tinche lo mirai 

£ mentre in ta\ ^enjler me iìejf oblto^ * 

Seco Codili jjèben-del foco d' Etna, 
che le f^ìtùòlèd Sitfìhrrennafera 


Au \ 
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JRtpieno tutto di (jualmque parte 
E come ferro <juaf alla fucma 
Jncjuel cangiato sfautUan do rahhid 
E atti do già per la futura morte 
Con fretto lojop affo arriuar peggio . 
Egiunto oye rifiede “\n alta noce 
Ter “\na /cala eh* egli da fe proprio 
Haueu*a.quella ben ferma appoggiata / 
Sopra *>/ faglie , com’egli yoleJJ'e 
Coglier delle fue dolci amateghiandcf 
B dopo picei ol jpa^Ó > benché io . 

^ Vitale atto ri dejfe d f tanto , punto 
Valmoleito penfiernonmi fo^lie/ìi ^ 
Bofentijcon amara 3 1aJ]a yoce ^ 
dote parole il mifer dire^ 

O facra Pianta 3 0 del fecol de l’oró 
Jìonor^ e pregio 3 poi che li tuoi frutti ^ 

{juilatiaUnorcóJidolciyefòaut 

Meri taro di Gioue ejjerla menfa ^ ^ 

^ tericorro^nad huom che ^tua . . 
che hauendo tradito il mio Signore 
^Whorchepiugli hi fognaua aiuto 
pietà non merto infra i mortali alcuna . 
^tericorrOienonal Rede Cieli^ 
che fe bene in fua mano il tutto ferra 
E tutto prima da quello è creato 
Ogni fua legge ogni fua cura 


i 
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è sai fuo tribmal ^li errar /coprendo 


K 


Pentito ognun fifa di per don degno 
Pietà nonchir^io,an:i^o{Unato ognhor/i 
i/in^ojhnato dico 
Piùchauerlacommejfanti dij/iace, 
che conofciuta fa la mia trt/ìi^^a 
Sojìiemmi nelle tue robujle braccia 
Poi ch’altro luogo non ho che mi tenga 
^enT^molìrarmi pm duri che morte 
Mille altri infami del mondo tormenti 
Fin che fermato ^ui con que/lo laccio 
S^jhmortaC ^ l'alma fuggafdegnofi 
ìA portameli inferno eterna pena > 
é/tlTojlinatefue Ifoglie conforme. 

Ne ut caglia, che l'ombra tuanoioja 
t^enga allegenti^e di ff/ttto piena i 
O Iter fi dica infra dilor , che dato 
ìA nocer , come par ri foni il nome 
7^ babbi a neìTl/fo (jut l alma natura ^ 
che meglio è morte oue la ~vha èo-raue a - ' 

^ ^ o. ^ % 

<jue^o dir/uegliato nel pentito * 

In ch\ra incorfogià l/ictno à morte , ^ 

Lafciando in obltogir ogn altra co/a 

Ftnalconfgliofuoempto ,e crudelei 

Per impedir pbtendo cotal fne ■ ' 

il pa/]o'y alto preilo tnuer le fcale^ \' \ 

ÉtHtte acorfatnynbalen defcendà 

Ha Nefìiofiti 
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Nt ft tiflo efco fuora nei ^iaydmo, 
Chio'^e^ 2 ^'>shtncbef>iJJc.tJJ^i (untunp 
eh* alle robi fle bnccia della noce 
Fermo jt con moiri nodi yn caweflé 
B che triti pno fV mento ardito e prefla 
S^accomtdadi già il mortai cappio ' 
Per chiuder fhorejaà*hora togrtdo 
Nonfar^non farjChe ogni cojà Dio 
Perdo''4Pucr che di ^jer ara morte,' . 

B Pojhnateyoglie del peccare 
Ne interamente ancor (juefle parole 
Marrano dalia bocca y fare fuora 
Ch\gl i f trahe in baffone a meT^ il fai rt 
Rejhfofprf come yi^ ladrone, 

B quando arriuo a lui già* l forte fune 
jdha'iea fi forte n< llagoì a fletto, ‘ 

che ferrando la frada oue che l*alm4 
JieJfirafoffoCato già lo trouo. 

Carco (Carmi, e canuto, (juaCegli eré ^ 

Pallido tutto,è di liutài Jfafò 
Jl yif> piega in/uladtfra fpalla , 

Gli occhi fe bene in e^uel refìano fpenti, 
aperti fembran difpauento Jpeccht^ 
Numi da, negra, egonpara la lingua 
Glifojpendetrai labbri ofeurt , egrof?i^ 
B‘1 corpo rutto in arbitrio del yer. ro 
Per aria bora ft muoue , ^ hot raggira . 
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Jo che non "yìdi mxi fi horrihtl cufo 
Lacrimai per pietà , e quando penfi • 
Di chi4mir^enteych*a deporlo yen^a 
E-darlt inptme Jèpoltura honrjìa 

0 Dto altra quei p^ni c^ho'^tà detto 
Opura Nube ti lur^ o tfit'to in^'.&.hea 
Dèi me^i^ della quat fentendop anco 
Uorrtnde yocihèn due , e tre yolte 
yjctro sf.iuilLndo ardenti pamme, 
LrifèrrGj?t toflo il huro *Vf/o 

Talché tremando il por d\tlro Fpauento, 
pena di patirla yia trouii, 
Sz^,Maraut^ltomi certo a quel celiai detto\ . . 

che non cadejìt all'hor pbito morto ' 
y Ma te Chupai queflo confotto meco 
eh' 'i morire in cofìM han. cominciato ■ 

1 nemici , e para forpe taf arra 


li 


Del^a 


*y^ts ° porremo 
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Vtuer quieti in qat^^almo Paepe 

•/il cteTonde nutrir tal Jpemepnto 
Render y>o fratte raddoppiando i p^r^hi\ 
Credo non troppo andrà yeder con hocchi 
Snello nel cor io ho aipinco horhora 
Perctoneuado, ^ 

Chu . Et topcro Sadocche, 

Ti fe^uOyche ancora di faura 
, Non mi ten^o pcuro th'luo^o alcuno» 
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Scena q. V a'R t A 

TcHchit a , Dauid, Àchimaalic) Chutì 

L Euate fi Dauid , non molto turici 
^ nomai fon le nouelle del conflitti* 
Su la ri ula l Gtordan in quella none 
TraU yo^ro, e tra'l nemtto fìuol Jrguttù , 
Hauea la notte il fio negro fintiero 
Q^fi compito j e s^acangeua tl giornà - 
^ portar luce, eie fati che al mondò ^ 
Quando tremante fibito mi fiegliò 
D'horribilei e d^irfol ito romore 
Percofshautndo Vlfna, e l altra orecchié 
Indi fatto del letto ^ è yanne rattd 
tA lafneQra chtl Gtordan rimira 
Jnuerjb Gaigai à, e con piu chiaro 
Suono le fin da finto nelP armate 
Schiere che iui in finguinofitT^ujfa 
Tra lor incominctathauean ( crecPicf^ 
lo yidi alP hor le fieUe l tcen:t;iate 
ValPaurora tutte ad Ina ad yna 
Sfauillar foco al dipartir fimbrandó 
Cader horrihilmente al yerdefiolo f 
tl folnelPapparire in Oriente 
Pallido yetme , e fra le Nubi afcofi 
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la Jua lucida faccia come 
Sde^na^e pu* fe^uir Palt(‘ "yia^io y 
Tal cìd to non fo penfare altro che ^raué 
Cajh fe^tuto fa tn cctal guerra . 
Dau.iSM (juelche l/Holeil ^ìujìo , e Santo Dio 
So io che* l proprio fuOy è la ptecade 
Et a i hifo^ni miei femprefu prejlé 
E fi cantra dt me taChor (i fdtgnd 
E prouscatodat miei falh pnmd 
^fpettiam^uel che fiaconfiantemènte* 
*T tVl.Sappiam coprir tathór il cor piagato • 

Manpnfuj^irDauid, la pia^a imprejfa 
Pau biffai fu^iro^uel eh* è fimpremeco 
Se Intrepido, e corcante me lo porto f 
Seio'yeg^to de* fidati inuerjhnoi, 

T ornar cori/ujàmente in hreui fichi era 
Diro che rotte fon le nojìre genti 
E che penfitr bifigni a i fatti nofiri ^ \ 

Ma fi ■>» filo ne yeggiam henire 
Nuouenon pojfino ejfer fi non buon* 
TìdM.Q^Sii, che Inen fiol è, e d’io ben yeggio 
uichimaafje di Sadocche^e'l figlio 
E ne t affieno rimtrandol parmi 
Piu che di buon di trijh effetto Nun^fo - 
H^ÌVk.Vien tu dal campo, o pur refiato feiì 
Ach. Dal campo yengo , e fin^^a’l yo/ìro cemi9 
Non faria mai r filato, o miogran Jtege 
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TyzW.SehitnoueUe ^ohuone^rìethejìeno “ 
^ditm^ue dillo ardttatfìente^ è predio ' 

{kcìi »Lc no ueìlcptn buone y che i nemici * 

Va/yalorlfintide foldati noéìri 
Jn rotta "\anno dopo aljai diffejAp 
E/ìa lodato Dio ^ che pur cchìj^itjfi . 

S aranco loriche troppo arditàinentt 
H^nno confra di ydi la! mano atoi^ta^^ ' ^ 
Dau.Grtf;^V ti rendo Sommo'Re di gloria 
I^àrra coni operato e^lt hàp^ér ni 
Ach.^, tne:i^ notte comeìioippete} 

* Vfaron fuor l e 'yoijre armate denti 
Diuifeintre heUiftmipjuairotU 
St^ùendo i yaloro/ì capi lòrof " * <*. 

B nbreu bora arrtuate^iu di piano 
'Vicinò à Gallala con li nemici ^ 

che erari pju che ^li Storni deW arié ' ^ 
Vennero à fronte ’\alorofamente* 

, Gioab "\edendo infra di loro yn fojjo 
^ffaì profondarci ampio iul^iacere 
Periiolcjò à perderai entro il^ioco 
‘ Ordtnoche pajjato daniun fufje 
Addietro le [<^^^'^tre ritirando 
idarido fé^no à i némici di ternert 
Ecce che ani mofamentc quelli 
FeCirqijuelloych^ei peìr/e tetneua . 

^ Cs'ji imiéndA dà quella yòrà^int ’ " 

Anemici 
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l I nemict diuifì con martore 

For^ fptn^endo cantra lori e Jchiere 

■ , Intatta dt^u^a^li refptnfe tojlo 

Necoft preSlo ripajjkre indietro 
Fotendoy '\en'\icije ~Vna^ran parte 
^ Fgl t*l,tri per ejjempjo delle prime 

F ilejfuf^ire in rotta fen andaro, 

^ T)zyx. flanella ruerr a impedimento alcuno 
fliportatone il fiottane ^bfal enne f 
* Ach. Quando Gioalwe a >oi mi mando tn/reti 
Tanto temuto nel*ejjercid era, 
f che quel, eh era di lui fipernon pppi 

i D211 Vanne yerrà ben altri, che l’intero 

•ydpporteranne connon troppo indH^iou. 
*Tcìl,Di^t bento interamente buone 
fdòuélle . rimirandol nelTaJ^etto. 
Nonportauacojìu al mio Si^nore^ 
fila ecco di Gioa’ibe hn altro nunT^Of 
Ft è Chujì,che diradi tutto à pieno 
^\iW»Buonenouelle Signor mio yi porto 
il grande Dio per yot le armi ha prefi 
Contro à color eh' ambi^ofimente 
Il re^nohan cerco con la yitatorui 
^ T^Z\x,Efento >Abfilon^pri^ioneJb morto. ; 

' Chu.CoyF fujìi di tutti li nemici 

n I l 


il 


Carne flato del mifer giouinetto 
ohimecome yim pallido nel yolta 
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jl core Jhetto fe^li e di tal forte , 
che formarnon- potrebbe hora parolai 
Qi^ntenote fon fate hor di coftti ^ 
Tanti f ugnali fono al petto fio 
Chu . Et tutto armato eccetto che la tefla 

Soprl/n covfier pomato infra le fchiera 
Giua ordinando^ e confortando quelle 
dar dt lor Ifalor il piu gran fàggio , 

B gran romor fentendo nella prima 
Telia del granii e fercito, che altra 
Certi Argtut i nemici hauea fèguito « 

E poi yolendo ritirar/i^ molti 

J}i nolìra gente yi redarò yccifi 

^ correr la fi moffe per tenere, 

che in rotta nOn andaffeogni fio sfor^^p ^ 

Cornò fèguito poi con grand honore 

vi Gioabbey edeglt altri ferui yqfhri^ 

£ nel correr gr i dando j fermi fermi 
all'aria s*al:t^ la fia lunga chioma y 
E d ì'»<i anno fa quercia , cVal fènttero 
Con le fie creffe fiondi inombra Jfarg§ ■ 
cingendo l braccio^ lo teuo di fèlla 
B legato, e fiffefò lo fodenne . 

Inditi piu grande Caualier chahbiate 
,/iddrÌT^ndbgli al cor la lancia , di corfi 
Mifèramente ^a di yira tolto m 

fi parte fen^aprir Pur hoccé 
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jl cor ha /fretto eh' et non puh Jptrart 
O '^uolein luo^o piu fecreto^ire 
Per non ejjer 1/eduto in tal 'Vettoria 
piangeri Ifedeté come ^ta degli occhi 
Vuo ritti ha fatto dt /((crime amare 
O mortai yita come molto pele 
Con poco mele ad ogpt^hora ne me/ci , > 

SCENA Q_V I N T A. 

Cameriera, Berfabea, Zambri • 


V Enne Ben fatto Berjahea che noi ' 
Incognite n^andaftmo^ e lontano 
Dal Palagio Reai fuentura certo ' ' 

• ch'addoppiandoci l mal , non picciol Bene 
N'apporta poi, che la /corretta furia 
Delle nemiche genti hahbiam fuggito j 
E penjò chene'graui ajfanni fùoi 
Non ptcciol fai conforto al Re fentire 
. che fi come yoi fola piu di tutte . ' 

^ Le altre donne /ite dolcemente amai 
Tra tutte jola con prudenT^ molta 
JL'honor hahbiatetn tal ftria /erbato 
Pendi ^bfalonne col nemico iìuoto ^ 
sia giu al pÌ4no a/fai didante ^to 
, pian hi pen/àte, che qui la Cittàdf 
* Habhìé 


% 
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* nMi(tIafciatofen:i^huon prefdio , 
E • he alcun non f A tra ijueflt alberghi, 
che yoi fedendo di Vauide Jpofa 
Vi yofiro fchemo,e di yot JhJpt forjt 
Cercajjc compiacere al fuop^nore 
Non è ben dico che n andiate 4 torM 
Sicuramente^come bora fatCf 
Aia ritirata in gualche amico albergo 
Secura dal periglio , ch'io yho detto 
nate i l fùci. tjpo dedagiterra, 
che non può iffcrgia troppo lontano ^ 

" Se dyno^e d altro rpercito p fono 

Come p crede già inptme affrontatt, 
^^al forfè migl iorpa , che non pen/ate* 
Ber. A'o;» fa (juel ch auuenuto pa dell altre 

Vonne Pn le <jual i^quàn to me puente , 
Si compiaceua il mw caro Signore» 

Ma fo benché (juantuncjue ignota yad$ 
Pur fono inforca de nemici ancora 
E yedendolorforx^ye loto ardire 

Crepiere ohimè cotanto, e cop prefo 

V'ogm buona Tferan:t^ homaifon prìua 
Ne altro bramo ouuncjue foniche morte , 
Epmanfeminile a ciò p prefo 
Non sardifee yenir , come per certo 
Paria,primach"inmeyenir lafciajjè 

^adlctma brutta “xioUnTc^ tnai 
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Per qutflo fitti odi yer^o^na tinta 
E ferita nel cor dal ^raue danno 
che tn Cafd di lejje fe^uttar 
Otte del fanjrue mio bramojo tl ferro 
4 Tfùuar potrei non terrò punto gire • 

Deh perche indugia a fender cjuefie carni 
Eccdl fieno paratoli collo 30U fianco 
Poi ch^altrofine al mio languir non yr^ia» 
C.ZVn.Xroppo Jìeiua yi trafportail duolo * 

Non hauendo Ceduto ancora cofày 
eh apporti la certei^ , che yoi fèmprt 
Deggiateìn ejuefh /nefìi ofeuri panni 
Pianger l a liberta 9 lo fpefo j ef Regno 
Se ben trai Padre, eV figlio in Ifraelle 
Gran tumulto fi ficorge icffierlfenuto 
E di guerra gràndififinaordin fiarfi 'A 
Ber. Troppo lo yeggio $ a penfiar mi yol to • ' > 
Holccaufìo choggi a Dio s^è fiat f ^ 

Intento a tale ofificio pome fai /. ■ 

Di facre bende, e fiero Manto ornato . .. * 

%ylbiatarre Sacerdote fìaua 

lo parimente gennfleff a fico - ' ' 

Così da lunga humilemtnte preci '.I 

Dio formaua,elo pregathtémile y v. 

Ch^a tanto male homai porgefie aiuto 
E nattefi yedtrne gualche fiegno . 

i 
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E mentre nel pregar cosi m'interno 
Velia yittima tojh i morti memhrt 
N^e le fiamme fon .^arti da iMiniflri 
B quando /ì penfaua , che Jh Ilare 
DoueJfJno nel foco in copia il grajpf 
Et al del Jparger Codorato fuoco 
( oh Dio douert tu che non Ifedefìi ? ) 
MandonClridendo (fogni parte /àngue 
Spumante^ e nerOj e ne mandon cotanta 
che non pur tutto i l focolare /corre , 

Aia rutto intorno horridamente , e pre/h 
vi larghe righe il pautmento bagna i- 
Jo che turbare tl Sacerdote all* bora 
In faceta yidi^ e la fronte /crollare - 
■ Tutta mi sbigotti uOy e dentro a f o/fa '■ 

Mt feorfedt paura yn ghiaccio tale , 
Ch'tmmobil yenni qua/ì bron:i^30 pietra 
altro so penfartn danno nojhro , ^ . 
che memoranda , e fanguinofa Jhage • ^ 

C a m.Coji pen/ò ancor io y ma fuor yi dico * • 

Velia Reai perfna^ e noncon tanto ♦ 

Vanno , che non ci fta per yoi conforto» 

Ber. ^/fai diflanti fiamo nel penfero 
' C.SLtn Potremo anco ingannarci col giudi^ts 

yoler penetrar di Dio nelfopre • » 

Ber, i^ur chel falfo crederi come dici » , • ' . 

ohimè 
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Q^ZVH.Ohtme chi fon co fior ch^inuerfo noi 
Nelfen^on fi 'Veloci f ben dif!'to 
che m fi ficure Andxuxrno per’\ia 
Ber. MaI fiarroè^chicerca d Annone /corno 
dou altro non fi tratta oj^nhora 
ZambriquefFè fè inocchio non ni inganna m 
'ZtAVCi.Zambri fvniOy edal camp'hor correndo 
Vengo a dtrui il fiiccrfjo della guerra • 

Ber. Fuft pur buono, e che bontà pm hauere 
Doue nonlfalfe pace, ne perdono 
Trai padre, e trai fgltuol fi alpra guerraì 
‘ Z am. Per yoi non potrebb*efJèr hor migliore* 

B e r. io "^fedro bor^ , ch è del mio Signore f 
Z a m . conofcendo dleffer hinctrore 
Bebé morto è colui che procuraua 
La morte, ond*hebbe yita 
Inconfolabilmente piange quello 
con dtffiacer di tutta l a jua gente 
B e r . £ che ben faraH mio^ fi in pianto yeggto 
Colui onde depende ogni mia gioia t 
Z a tn. Q^^flo che fico ritornata al figgio 
Le deliT^e, e le pompe (Tjfiaelle 
Godrete finxa piu temer dftnfidie 
Et ei da yoi rinafeerfi fedendo 
Col tempo afiiughtrà Reina il pianti 
"Bct * Dimmi dou?l lajciafliyeche faceuaì 
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liani, Io hfciaijche bagnando il fen dtffUnto 
E l'ari A empiendo di lamenti intorno 
In meT^o a molti altri Signor ^ dhortyn$ 
Et bora l* altro , accortamente tutti 
Li dicenan parole di conforto 
t/4ndaua inuerfo oueU defonto giace 
E riferito ejfendo , che t faldati 
I o haueuan feppelliro in yna foffa 
Con ranche con li Jpiedi altri ferri 
Cauara di lor mano, e poi coperta 
Con molte graui, e fmi furate pietre 
Riuoltol puffo prejioyenon Jòdpue 
* Perche ferhandofempre in mente come' 
Lafciata haueua incognita, e mefchina 
l! amata donna di fi alto Rege 
Per "\€mr tojìo a Itot tacito mojìi . 

C r. Ben' hai fatto , faprallo fu' al te:^a 
Ne perderai di tal f e del ferut:^o, 

Z i\m. E gran guadagno <jueJlo a me fignwé 
" uddambi duo fèruire infno a morte* 

B e r Seguita dunque , altro dir' non fai poi / 
\dLdm>Sentito ho dir, che egli alla Ctttade 
S'apparecchia tomafBjff^ al fuo fggio 
Non di corona/^afo manto ornato f 
Ma di meftÌ7iià,^ dt éifior yeflito 
Com'egli qwndi fartijìi , 
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. - B Tejjeràto tutto ancora pco 

S apparecchia yenir per compiacerli 
procedendo ciafcm di nere bef*de 
jjarmiadornarfi perche pira forfè 

T>i notte ^ciaphedm procuri bauere 
^ Vna tori ia e/uafit picaola, o grande 

Secondo il ^rado fuOj e i fuo potere 
^ far pompa di l umia tale entrata 
Dice/i ancor afjji che (juelle donne 
Che in fmili giornate a mòl te fchiere'' 

"Di yariati :s^n:^dt ornate^ e /nelle 
- Co i capei biondi a l^aria ^arfì yanno 
Incontrai yincnor cantando bete 
Xr fue prodeftj^ì con nouel coiìume 
Di affai yelinei’i y e trecctehne 
Formando/? di nt'.-rno molti groppi ' 

Simili fan/? a t^mhre ^ t u^del centro rr; r S 

Bmtoui carmi di mefh‘:^a i^ylaìjfo ^ . - * 
Uan preparato cm non ps^cioJ . jhidÌ4^ . -‘J 
Per cantarli al-^yenirfuo'nidle (Irade > 

Cif a ia Cuti ne yann^ìj^ ai ' 

CciìX\»Shche*i mondóy^dri^chrijusnrjniatc*'^ (.li'pS 
^y^ien per moit*>-n mpo ut la fu i c /a 
D)uid per p* na di jua colpa prende u - M 
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Ne le Camere rtéttej e ne le file À 

lar/i concorde ne la Jùa mejìt:i^a, * ’ , 
Ma chi tjueflo procura ì Quim fòle « ^ 
Le donne fon che non urdtfcan pure • 
come mi par yeder) la fronte ai'^re ^ 

Diyer^o^na ^nonché di taC imprefi ?- 
Trattar y 0* pellegrina ancora . % ^ 

quel ch'io yoleuaapunto dirui u ^ 
ritornate là todoy e fìa di queflo - . . . 

VoSlra la cura come fi con utene s . ;; j 

B d o^n altra reale opera ancora ' i : r 
B non farà chi ardifc^ pur in yoi . • > ) 
Voltar le luci torte y e ciafcheduno p\ 

V^ohbedirà fedendo ornai Hardirt 
"De li nemici jn ogni parte ^ento . i 
ÌZzxn»<^nderemnoi ficur e ancora Zambri ì 
Z am . che temete ì Me arditamente 

Seguitate^ e quefi altri miei compagni» . 
Ber. Jl pargoletto figlio / non mai fia 
chela Reale prole m'»/^lieno 
B baffo retto fen:t^ me rimanga 
ZziJÌ'Si manderà ben tofio y non temete 

Gente che*l condurr an ficuroy e preSlè 
^ la yoflra prefen:!^a , pria che yoi . 
Montata fiate le regali fiale ^ , , 
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Dftll* /\ Fian^er ^ur ritorno 

Jy^ La morte de palinoli . 

Morte crudele Morte tr^elice^ ^ empiè 
In quella età che nulla 
limai conofce^e yede > 

Morìquel primo con mio ^aue /corno 
Quando feiìofamente .'.cO 

J>/po^liaua « « 

Del fuol ano/o tncarco 
Occijofumta primajpeme^mone , 

Horache Dio placato \ 

Mi riconduce al Regno '•* **c" - ^ 

^ che m^hauean tolto le mie brutte colpe 

Morsomi i^ggio Umifero uihfklonnt 
.Ah fanne mio pglio^- ^ m i .‘i^C£ 


Figlio mio Ab falorme v\ 

Immemore non debbo 
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offerirò nel Tempio 

Jmmemor^ch 4 Ì heUMO il nero.ofdtiì 81 ' 
Cederti quejìo R^^no , 

Meglio era jì^lto CAYo:^ T 

Che con fusi morte 3 fèruhora yederfi 

De' Ninfei tee Regno dell' Inferni^. ^ 

Ben'^oUe tl ruoiejhho • i X ^ 

ChUononfuJJe.prtJènte 

che Ceduto hauria ti mondo f «1 

che piu Inanima tua ■<o * 

^maua d^ognKfcetro,e d^ognhonór9*\.^ 

Cor. Pojjono benei padri ; <. \ ^ . 

dar la yita ai j^Iiuoli^ . ^ 

E fe tanto crudeli \ ^ ^ 
Sonjpoffàno amor tarla 9 \ 

Ma perduta con ogni gran tejbro ' W 
Indarnocercan poi‘3 >> 

^ Eeonlayifa\fteJJà, '' .'V^ • 

Ch*a fragile^ e mortai colpo ritorm 
IDlU. chioma crudel che così dolcemente ' - V'- 
Con le tue ^pl a (toro ^ - ' v . \ 

‘ inanellate 3 e lun^e , in vt'. v 

• Erenaui i cor felttaggi «V'^'-AV' 

Jforacome foTpeJò , »V; 

L^hai tenuto cotanto ' rVu' à ' > ^V- - 
che morte ^enne con/kp fr#mo dwmo 

^ ^ Eallaco 
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Cor. Fallace e purU^ra:^^ 

Eia btUh^’yanai 
Qualunque teme Dtò 
* Vi lf(^a loda é de^ó 

DilU. Vheperche ameptuioilò''^ * .4.4 j 
Momai di yiuer /latteo'^ ' ‘ 

Ch^a te giouane iviowfc^ itvt d 

Jl fianco non aperjè k ^ \ 

Quella fpietata lancia ' ' 
che p affando fuor lalma 
Non hauea da temer dfl CìtUo fdegno l 
che tu fen^ifalcun refnHne fojìieni - 

E poceuilo in ^ • 

Fu^irdi i>iù Ufftuor non aiffreT^j^ndo* 
Cor. C^ni JperanT^ i yerde 

Fuor quella delT Inemo ' ^ '**** i • ^ 

Dau ^lmenfuJ?io arriuato v 

; ^ Quandoancor palpitaui • 

Nel fanone intrifìidìenxto a quella 

che forfè C02 mio Jptrtà 

Nauerèt tanto ritenuto il tuo , ' ^ ^ 
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Ched' d^ni fratte errore • " 
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£f poi di lui morendo -n ^ , 

Poco, 0 nulla dimojharicordarfi • 

Dau. So ben figlio chen breue 

^ ritrouar ti yen^o al cieco mondo t ci 
Chjmài la Parca tl fufi 
Ha di mio {lame carco 
Emi parrebbe lun^Q 
O^ni piu breue indugio 
^bfalon peryederti 
Maohime ch'ai bora 
Tl perderò per fempre 
Eungi da tua inquiete 
Pelando in dolce Pfeme 
Sen:i;a faper di tuo mal piu dolermi 
Cor. Non bramanoi beati 
Vi cangiar la hr Jorte 
purjè piace^ a Dio 
^ndrebban yolentieri 
^ trar d'ogm lor pena . o -, 

J miferi dannati ; 

M.a perche nony olendo quelcheyuole . 
Checonlayi{la fra gli fa contenti 
Non farebban beati 
'{Son lieti net y edere 
Vendicate C ingiurie^ ch'ai Ciel fanfìy 
Ma ch*e(Ter può , ch'io yeggio yenirfolo 
. Gioabbo 
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Gioabbfjìf parche /sa turbato ancorai 
Ciò* lo noa fapeachei Regi quando* l Regno . 1 f * 
Han tutto in arme^ e tutto fòttojòpra 
Stejitno a pianger con le femmf nelle \ 

D^U. Dunque Gtoabbe, tu yuot eh *allcgre^^^^ 

10 faccia de Ila morte del mio figliai, 

Gio. lo non >0 cofa alcuna j è là ragione^^ . , 

Che-lfuol che fi prouueggi a j nonhauett 
Jnfieme con ^li amicima^^ior cofa 

. ^1 J V 

fi^^ger che la morte a ynfgitmloi 
^n^(fyn fcelerato empio nemico» 

Daa. Puofii far maggior perdita<fiyn figlio, 
C^haueJJe ardir pe rgouernare i Regni ^ 

Grandi ijferciti porre alla campagf^ì. 

Gio. Lo potrejie faper fé yoi perdendo 

11 Regno ^yi yedejìe gfalrn^ figli ^.r 

Relì or dopo di yoi fin:^alcun feetro 
Paruegl t tffir ficùr nel yoQro figgio f 
Vài non >1 fere ancora ritornato ^ 

E per pianger non credo yi fi torni ,, 4 > 

' Solimarejìamn fapete /ola 

B qui è quafi yojhra gente tutta \ 
Inquejìiduoiejfercitidiuifay^ , ? 
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QufUa^ chè comfutttè in '^JWo fauàre 
Cónfit/à rrlhtd'yn<s tal 'yiltdle, 

E non fxh'a ^rdn fatto cìi ambì dite ' 

Vnttt h>rtr^^ef^ino yn Rt contrà • ^ 

Mofìratemt homat grato fenx^ piante 
^ tanti amici, a tanti alti signori , 
che han la tita a yoi, e a i goffri fgl t ^ 
%A'ydflre moglie e atlttra/à famiglia 
Renduto in g^^f* perìglio dell a loro 
Oli occchi ajei ugate che non po [ìin dire , - 
che del nemicò lor ptanghiàm la morte 
Se ^hfalon yinceua ( d qtteich*Ìo leggio ') - ^ 
Contea noi foli era la guerra fatta. 

Se yoi Ci n altro che còri pianger morti , 

Non yi cercare trattener eli amici : 

Jo yr ycg^io ytnire in tal rotti na , 
che nulla yt partaci mal che portafle 
Jnyojhragiòuentùdal granSauUe 
Eateui dunque toflo in ju la porta ^ 
che mira inuerfo il campo àricor dMiofòj 
Se tornar dee con yoi alla Ctttade 
' Conhfta facciale con benigna yoce 
Baciando s'è pofitbil ruttm fronte 
Tutti 1 baroni^ tatti gl* amici yofht. 
Commendate, accogliete, e premi ordite ^ 
Dau« MaT^h leti:^a dar traftto Core 
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T)'tceJtf<^tbenl>erOf 
Spejjo ‘nctbo /oaue 
Mafia noioft, ^ importuna cdt , 
Daut d troppa era l iet^hor è beato 9 
Re^m ritornato^ 

Se non mortAal figlio 9 

Ma cosTn cj ue^o efi^l io 

limai fi pur^ajetllujìrafibontadté 
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